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‘In Quarto. 

A Mifura che i miei Fogli fi van- 


no pubblicando ‘un mio impor- 
tuno “Corrifpondente ‘fi piglia l’ ‘inco- 
modo di mandarmi:una ‘Noterella di 
tutte le ‘Parole «e di tutte ‘le Frafi., 
che in effi mi:fcappano ripetutamen- 
te della -penna je attribuifce in mo- 
do un po’.troppo cinico a mia /car- 
fezza di ‘lingua , e a-mia povertà d 
ingegno il mio dire per efempio d’ un 
Autore, che 5 fecca , e d’ un altro 
ch’ egli è una Seccaggine, e d’ un al- 
tro ch’ egli è mn Seccatore , e «cofe fi 
mili. 


Quefta Sorte di Critica minuta , 
o Critica di ritaglio , come la ‘vogliam 
chiamare, a me non difpiacque mai, 
perchè riefce di fatto una cofa affai 
faftidiofa il trovare ad.ogni tratto in 
un Libro le fteffle Parole , e le flef- 
fe ‘Frafi , che tanto vale quanto 
dire le ftelfe Idee . Chi fi accin- 
ge alla importante imprefa di fcri- 
vere un Libro , bifogna fra l' altre 
ianumerabili avvertenze, ch'egli ba- 


di :bene a mon ripetere quà e ld î 
propri Penfieri; e fe talvolta la ne- 
ceffità lo coftringe :a :ripeterne alcu- 
no, bifogna ch'.egli s' abbia in capo 
tanta provvifione della Lingua che 
adopera, da poter ripetere quel fuo 
Penfiero in modo, che non riftuc- 
chi colla medefimezza .della efpref- 
fione. : 

Non fo però fe quefta Regola ge- 
neràle s’ ‘abbia ‘a rigidamente eften- 
dere fino ‘a’ quefti miei Fogli } e fe 
fia «cofa poffibile ‘in natura, che io 
non ripeta mai le iteffe Parole e le 
fteffle Fréii , quando di fatto io ho 
troppo fovente le fiteffle Idee da ri- 
petere. La più gran parte degli Au- 
tori noftri moderni fono :Srcratori , e 
per confeguenza wi feccarto.oumi rie- 
fconoifeccagginî Come diavolo Signor 
Corrifpondente imio., vuoi iti €h' io: 
faccia ad efprimere con Frafi fem- 
pre diverfe / Idea di ‘feccaggimoftà , 
che tutti Cofforo mi :deftano chi in 
un ‘modo, e chi in un altro ? ‘Ho io 
a ‘inventare nuove Parole, e Frafi 
nuove per compiacerti ? Io mi fono’ 
più e più volte ajutato quanto ho po- 
tuto contro ‘la medefimezza delle 
efpreffioni, e ho detto d’uno che mi 
annoja, d’ un altro che wi ffanca , d' 
un altro che wm' addormenta , e cole 
fimili; ma e' m' è pur forza intoppa-' 
re nello fteffo fallo quando lo fteffo faf- 


fo mi fi torna a parar davanti, cioè 


quando un Autore mi rifpinge nella” 

neceflità di dire quello che un altro’ 

Autore mm’ aveva già fpinto a dire ,° 
Li com- 


a 


M asi 


commettendo lo fleffo fallo che un 
altro Autore aveva già commeffo. 


. Se la Lingua noftra, invece d’ ef- 
fer compofta di foli quarantaquattro 
mila Vocaboli Radicali , foffe com- 
pofta di dodici milioni e qualche mi- 
gliajo.,, come il Chardin afticura ne’ 
fuoi Viaggi effere l’' Araba; e per 
confeguenza fe un'Idea poteffe effere 
efpreffa in infinite maniere , le mie 
Ripetizioni non farebbero punto fcu- 
fabili ; ma non effendo quetto il cafo 
della noftra Lingua, farà pur duopo, 
importuniffimo mio Signor Corrifpon- 
dente , che tu t'acqueti al dovere, e 
che tu lafci ch’ io m' efprima con 
quella poca varietà di Patole e di 
Erafi ch’ io meglio poffo , fenza più 
attribuire, come troppo barbaramen- 
te fai, a mia fcarfezza di lingua e a 
mia povertà d’ ingegno un Difetto , 
the non è punto mio, ma che è tut- 
to della Lingua noffra. 


| Lafciami dunque dite, cinico Bat 
bafforo;, con la mia folita fomiglian- 
za d'efpreflione , che quefto Libro 
de’ PREGI DELLA POESIA è non 
foltanto #4 feccaggine , ma una quin- 
tefenza di feccaggine ; e fcufami fe 
anche di tal Libro t' aflicuro , come 
giù t'afficurai di più altri, che fa 
meiftiero avere una pazienza perfetta 
mente afinina per poterlo leggere da 
‘un capo all’ altro. 


Se quefto Autore aveffe voluto con- 
formare .il fuo Libro al fuo Frontif- 


pizio, non m' avrebbe per certo fec- 


cato così mortalmente come ha fat- 
to, perchè tutto it fuo groffo Tomo 
in quarto fi farebbe ridotto in quefta 
fola Sentenza, che i Pregi della Poe- 
fia fono due, cioè Vl ifruire e il dilet- 
tare . A lui mò piacque al contrario 
di date quel bel Titolo a una Tiri. 
tera d'una lunghezza enorme, effen- 
dofi rifoluto , a imitazione di molt' 
altri Scrittoracci de’ dì noftri, di for- 
mare un groffo Veluime con accozza- 
te infieme un innumerabil numero 
di Pafli copiati nel fuo domeftico Zi- 


bafdone di mano in mano che è an- 
dato leggendo quefto e quell’ altro 
Libro; E1 acciocchè la fua proliflif- 
fima Tiritera riufciffe vieppiù prolif- 
filima, ci ha favoriti della Tradu- 
zione in verfi italiani di tutti i ver- 
fi latini che ha quì citati in copia 
imagna e arcimagna. Guardate, Cor- 
rifpondenti miei , fe io ho mille ra» 
gioni non che una, di chiamarlo un 
fommiffimo Seccatore, che non v’ è 
quafi pagina in quefto fuo grof- 
fo Volame, che non contenga una , 
e due, e tre, e talvolta anche fei e 
fette Citazioni . E a che propofito 
tutte quefte Citazioni? A null’ altro 
propofito In cofcienza mia, che per 
provare quetta gran cofa, cioè che i 
Poeti Pagani, voglio dire i Poeti La- 
tini bagno affai Moralità. nelle loro. 
Pecfiz. E chi è quell’ Ignorantaccio 
che non la fappia quefta gran cofa 4 


e che abbia bifogno gli fia. provata e 


dimoftrata con centinaja e centinaja 
di Citazioni? Vi pares Uditori Uma- 
niffimi, che quefta fia Seccaggine, o 
non Seccaggine ? 


‘Ed oltre a quefta Seccagginofiffima 
Seccaggine dì quelle rante Citazioni 
appiccate collo fputo infieme , e li- 
beralmente dateci a ttedeci per ogni 
dozzina, non è neppur da paffarfi 
fotto filenzio l’ aggiunta d'un altra. 
non mediocre Seccaggine , cioè di 
quella.che ne. viene dal fuo perpe». 
tuo epitetare. Guai ch' egli nomi-. 
naffe mai un Autore, maffimamen- 
te .moderno , fenza un addiettivo 0 
due di lode, e talora tre e quattro , 
0 fenza una qualche encomiaftica Pe- 
rifrafi! Egli fa propio uno fcialacquo 
degli Épiteti d’ infigne , di dotto, d’ 
erudito, di famofo , di celebre, di fa- 
condo, di rinomato, e fimili; e poi di 
dottifimo, d'eruditifimo , di famofifi- 
mo, di celebercimo , di celebratiffimo , 
di faconaifimo, di rinomatifimo, e fi- 
mili; e poi ancora di bexemerito del- 
le Lettere ,. di fingolar ornamento dell’ 
Italia, di grande (plendore delle Mate- 
matiche, eccetera, eccetera , eccere- 
ra, che venga il fiftolo a tutti gli 


Epi- 
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Epiteti,.a tutti gli Addiettivi, e a 
tutte le Perifrafi di lode, quando ab- 
biano a effer cagione a un povero .Leg- 
gitore di tanta Seccaggine quanto lo 
fono a me in quafi ogni facciata di 
quefti Seccantiffimi Pregi della Poefia + 


Del fuo Stile poi e che mai nedi- 
tò ? Giove altitonante ! Che altra 
Seccaggine è quefta del fuo ftile! Sen- 
tite come dà cominciamento alla fua 
Prefazione , che è lunga quanto la 
quarta Parte di tutta l'Opera. 


Non vi è cofa , per cruda che fem- 
bri a prima fronte ad afcoltarfî ( nota= 
te quell’ affettatiffima primza fronte ) 
la quale il difcorfo non rammorbidifca, 
( Non fo bene fe difcorfo quì fia no- 
minativo o accufativo ) particolar- 
mente fe quefto fu forti ragioni fi fo- 
ffenga, e da pulitezza di dire, come 
da nobile ornamento e grande attratti- 
va venga accompagnato. Vi voleva 
‘mò tanta ftudiat:zza e rigiro di fio- 
rentineria , per dirci una cofa nota: 
fino alle Lavandaje; cioè , che l’ele- 
ganza del dire fa parere piacevoli an- 
che le cofe poco piacevoli, e le ftel- 
fe cofe difpiacevoli ? Come c' entra- 
va l’accompagnamento della grande at- 
trattiva? Firiamo innanzi ancora un 
poco per vedere come comincia l’or- 
ribile diluvio dell’ Erudizione Greca 
e Latina. Dr tal verità copiof efem- 
pli troviamo nell’ IPoria; ( faceva ve- 
ramente bifogno di ricorrere all’ Ito. 
ria per perfuadercene ) ed a tutti è 
noto ( tanto noto che non occorreva 
dircelo ) per fino a dove fia giunto 
colla forza di foave ragionare il famo- 
fo Orator Romano Cicerone, ( famofo, 
Oratore, e Romano fono tre voca- 
boli ‘adoperati quì per allungare il pe- 
riodo ) € molto prima di lui Pericle, 
Ifocrate, Demoffene , e qualchedun al- 
tro. Somigliante Eloquenza richiedereb- 
bono le mie prefenti circoffanze ( non 
fo cofa voglia dire con quel Circofan- 

2; ma o buone ocattivechele fi fie- 
na, mi contenterei di trovare in lui 
Eloquenza inferiore a quella di Cice- 
rone e degli altri, purchè. mi feccafle 


meno ) per poter prevenire in mio fa- 
vore l'animo di quegli, che fi compia» 
ceranno di leggere i Pregi della ‘Poefia 
da me defcritti ( che bella defcrizio- 
ne! ) e per quindi tener lontana dalle 
mie tenui fatiche ogni cenfura. ( Chi 
non ama d’effere cenfurato non ifcri- 
va mai di quelle cole delle quali fa 
in cofcienza di non intendere un’ 
acca ) Ma giacchè di elegante e forbito 
favellare mi irovo io fcarfo, ( lo fap- 
piamo anche noi, ma chi fe ne tro- 
va fcarfo non s’attenti a ftampar Li- 
bri ) laddove i fovrallodatî Oratori 
( Où quì mi perdoni fua Signoria + 
che di fovra non aveva /odati quegli 
Oratori : liaveva folo nominati ) /peffe 
fate non tanto full affiffenza della ra-. 
gione in favore di ciò che patrocinava- 
n0 , hanno confilato, quanto nella loro 
maeffrevole lufinghiera favella ; io in 
mia difefa mi fervirò piuttofio di al- 
cune vagioni , quanto in numero poche, 
altrettanto in fe ffeffe fode e convincen= 
ti. Ecco come fempre finifce tutta 
quefta finta umiltà degli Autori, che 
in foftanza non è mai altro che vera 
fuperbia. Ei cominciano fempre dal 
confeffarfi buoni a nulla, non atti a 
portare il pefo che s’ addofano , bi- 
fognofi di compatimento, ed altre 
tali fanfaluche ; e poi fi armano fe- 
rocemente 4 difefa prima che alcuno 
fi fogni d’ attaccarli; e per mancan- 
za d' eloquenza e di forbito favellare 
fi vogliono fervire di fode e convin- 
centi ragioni, come fe P eloquenza e 
il forbito favellare poteffe effé#rè tale 
fenza il corredo di fode e convincen- 
ti ragioni, che venga il fiftolo anche 
a tutto quelto salizzatbias de’ noftri 
moderni Seccatori ! E che credete 
poi che fieno quelle fode e convin- 
centi ragioni di cui il noftro Secca- 
tore ff vuol fervire * Non fon altro 
che alcune autorità di alcuni che non 
fanno autorità. A propofito verbi- 
grazia de’ Pregi della Paefia , egli 
cita un paffaggio del Salvini, in cui 
il Salvini, che in Poefia è di tanta 
autorità quanto un Poeta Arcade , 
non dice finalmente altro che una 
cofa nota a tutti, cioè che la Poelia, 
“ quan 


quando è bella, è una bella cofa , E 
quefto dire del Salvini il noftro Au- 
tore lo chiama una ragione foda e 
convincente; nè baltandogli quella ci- 
tazione , cioè quella ragione foda e 
convincente , cita ancora non fo quan- 
te decine d' Autori morti e d*Autori 
vivi, che tutti hanno detto , e ri- 
detto , che la Poefia bella è una bel- 
la cofa; e con quefte edaltre fomiglian- 
ti ciance e citazioni, e poi conaltre, 
edaltre,ed altre citazionie ciance. va 
fino al fine della lunga Prefazione. , 
e del lunghiflimo Libro , col buon 
prò che gli facciano e l'una e l'al 
tro in fecula feculorum.. Servidor u- 
milifimo di Voflignoria Illuftriffima, 
che non ho più flemma di. parlare di 
quefta Seccaggine intitolata 1 Pregi 
della Poefia. 
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e (ae AFFINI 
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PDell’Ordine de’ Predicatori.. 


Offerto agli Eruditi per SAGGIO. dell! 
°° Opera da. lui intraprefa fopra è 
Linguaggi di tatto 11 Mondo. 
Aggiungefì nel fine 
Una: breve difefa del Capo Ik di San 
Matteo contro un Incredule. 
Inglefe. 
In Venezia. 
2756. 
Appreffo Antonio Zatta: 
In Ottavo. 
Ra i molti Libri da. me letti in 
X' quefti ultimi Mefì per ufo di 
quefto. mio Foglio , non n'ho trova- 
to alcuno. che na’ abbia fatto a ut 
gran pezzo piacevolmente maraviglia- 


Fe quanto quefto TRATTATO. del 
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la Lingua Ebraica, e [ne Affini. E sì 
che a dir vero, quando mi capitò dap- 
prima in mano , io lo giudicai tofto 
una qualche Ciarlataneria , vedendo 
dal fuo Titolo , che l’ Autor fuo ne 
lo dava per SAGGIO: d'un Opera fo- 
pra i Linguaggi di tutto îl Mondo . 
Di tutto. il Mondo ? E chi è quefto 
Ciarlatano, difs' io, che vuole parla- 
re di tutti i Lingwaggi del- Mondo ? 
E non fa mo’ quefto Padre, che nef- 
funo crede oggi a quegli Antichi , i 
quali n° han detto che il Re Mitri- 
date intendeva ventidue Lingue, fa- 
pendo tutti i Modertii per efperiena 
za, che non é troppo poflibile acqui= 
ftarne la metà di tal numero periftu+ 
diare che l’ Uomo ftudj® 


Inducendomi tuttavia, e quafi mio 
malgrado ,. a fcorrere neglettamente 
coll occhio la Prefazione del Padre 
Finetti, cominciai pianpiano a rac- 
cogliere l’attenzione , e-a badare a 
quel che leggevo . A:ltro che Ciarla- 
tano , e che Ciarlataneria ! Il Padre 
Finetti è un Uomo de’ più rari che 
abbiano mai ornata l’Italia , e iP fua 
Libro. è uno de’ Libri più iftruttivi 
e de’ più dilettevoli che fi poffano 
leggere! Ghe peccato che I’ Italia 
non n’ abbia qualche dozzina di que» 
fti Uomini coraggiofì. ,, come quefto 
Padre , che non fono neppure fgo» 
mentati: dalla. fpaventofa Idea di por- 
fi al fatto di putte le Favelle ufate 
dagti Uomifri ! Sentite Leggitori , 
che Opera debb’ effere quetta fua .. 
sy H PRIMO fuo. CAPO , dic egli 
» nella Prefazione , farà quefto mede- 
»» fimo. Trattato , alquanto. però mi- 
» gliorato , deila Lingua Ebraica, e 
»» fue Affini . Quindi daremo princi- 
»» pio al noftro viaggio Linguatico (fe 
», m° è lecito coniare quefto Vocabo- 
13. lo ) dall'Oriente, ov effa Lingua 
sa di lancio ne trafporta , e lo profe- 
» guiremo a quel verfo , fe non che 
s» per vifitare due delle fue Figlie , 
sl Etiopica., e V'Ambarica , ci cone 
,r V@ITÀ tragittare per breve tempo 
» dall’ Arabia nell’ Africa : d’onde 


‘3s ritorneremo.in, Afta,, anzi anche.in 


sa, Bu 
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so Eurora , rer trattare dell'altre Lin- 
,».gue Orientali, che non hanno cer. 
> ta fpeziale affinità coll’ Ebraica. Il 
» SECONDO CAPO dunque farà 
yo del rimanente delle Lingue Orienta 
so li fino al Fiume Indo ; cioè della 
, Greca, dell’ Armena , della Turche- 
po Sca , e della Perfiana . Indi fenza 
torcere -il noftro cammino fcorrere- 
«mo ‘le ‘Indie . Sicchè il TERZO 
CAPO farà delle Lingue Indiane , 
, Cioè dell’Ingoffanica, o dell’ Impe- 
rio del Gran Mogol , della Ma'si- 
ca, della Malabarica , 0 Malejami- 
ca, della Tamulica, della Te/ugica , 
della -Singalefe , eccetera . Profe- 
, guendo il -noffro cammino verfo 
‘Levante formeremo il .CAPO 
QUARTO delle Lingue dell’ ulti- 
s mo Oriente , cioè dell’ Anamitica., 
‘33 Che comprende la Tunkinefe e -Co- 
so cincinefe , della Chinefe, della Giap- 
»» ponefe, della -Formofana , eccetera . 
» Poi-torcereme -i nottri pafli .verfo 
» Settentrione, ed entrati nella Tar- 
» taria più Orientale , faremo un 
s; Viaggio retrogrado al primo, cioè 
» verfo l Occidente , per ritornare 4 
» fcorfe in fretta quelle -vaftiffime 
» Contrade, in Europa. Saxd dunque 
sa i! QUINTO CAPO delle Lingue 
» Tartariche : e fi dirà quello che -f 
» potrà della -Lingua Manjarica, o de’ 
» Tartari Chinefi, della Mongulefe ., 
so della Tibettana, o Tanguitana, del- 
» la-«Calmucica ,$ della Crimefe , e di 
so alcune altre , per quanto -farà per- 
y-mello dalla fcarfezza de’ Libri .in 
,» tal materia . Dalla Gran Tartaria 
» profeguendo il Viaggio verfo Po- 
» nente, s' entra nella Mofcovia ; e 
x» dalla piccola ‘Uartaria s° entra nel- 
‘,» la Polonia ;.ed in amendue cotefti 
s gran Paefi c’inicontriamo nella Lin- 
sì gua Schiavona , 0 come piutrofto 
» dovrebbe dirfi Slavonica, e S/ava, 
,» cui altri vogliono chiamar I//irica. 
» Quindi il CAPO SESTO farà del- 
pla Lingua Slava antica .Letterale .e 

s.delle varie fue Figlie, quali fono la 
x Mofcovita , la Polacca , la Boema , 
.,> la Vandalica , V’IMltrica , 0 Dalmati- 
, na, la :Cragnolina , eccetera. A_Po- 


bo L "us 


solu 


“o 


sy:fere Madri d’altre Lingue , 


», nente de’ Paeli di Lingua Slava 
» fta la Germania, ed altri Paef di 
») Lingue ron totalmente diverfe > e. 
»» per confeguenza Figlie dell’ieffa 
31 Linguamadre, cui ad alcunì piace 
sì bomare Antica Gotica , ed altri 
»3 Teutonica , ed a molti con un no- 
,, me indeterminato Norrena , cioè 
so Settentrionale . Laonde feguirà il 
» CAPO SETTIMO della Lingua 
» Alemana , e Lingue Affini, sì mo 
s, derne che antiche . Le Moderne fo 
» no, cominciando dal più alto Set» 
sì tentrione , l’ Isfandefe ( cui unire- 
s, mo la Groe/andefe, per non trovar 
s, vifi nicchio per effa più acconcio) 
, la Svedefe, la Norvegiefe, la Dane- 
vo Ses V' Inglefe, V Olandefe , e la Te- 
»» defca , di cui fi parlerà in primo 
ss luogo . Fra le Antiche fono la 
so Runnica, V Anglofaffonica, la Mefo= 
» Ssoiica, la Teotifca, eccettera. Dal 
» la Germania movendo i pafli fem» 
» pre a-Ponente, fi paffa nella Fran 
s,-Cia, ove regna la Lingua France- 
»,.fe , una delle belle e .gentili Figlie 
» della Lingua ‘Latina , effendo le 
» altre l'Ira/iana, la Spagnuola , e la 
»» Portoghefe ..con alcune altre di gra- 
» do inferiore. Wopo è dunque ‘nel 
4, CAPO OTTAVO trattenerfi al- 
a; quanto.con effe , dopo però aver 
;» fatto i noftri doveri colla Latina , 
5» Madre ‘loro nobilifima.. Ed eccoci 
,. «con ciò giunti al confine dell’ Eu- 
,; ropa. Prima però di veleggiare ver= 
» fa l'Africa , bifogna parlare d’ al- 


I 


» cune Lingue, che per effere riffret- 


»»-te dentro a’ propr] confini , nè ef- 
ven= 
» gono chiamate dagli Autori Lix= 
yo gue Piccole. Efle però ancora me- 
s, Titano la noftra attenzione. Forme- 
sg,remo dunque il NONO CAP@O 
»s delle piccole Lingue .d’ Europa , in 
» cui entreranno l'Urgara | la Litua- 
sì na, la Livonefe , la Finlandefe ,V 
, Irlandefe, la Cornovagliefe, la Galle- 
.» fe, la Bifcaglina, che fi crede l’an- 
stica Spagnuola, l'A/banefe, ed al- 
» cune altre . Ciò fatto pafferemo 
.» nell’ Africa; ma in quella parte, 
+ quantunque più grande dell’ Euro» 
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spa, poco viaggio potremo fare , at- 
s teli gli orridi Deferti, e la Barba- 
so tie delle Nazioni . "Tanto più che 
5) già averemo vifitata Ia Barbaria 
3, coll’ occafione della Lingua Arabi- 
s, ca , che ivi più comunemente fi 
s parla , e l' Abiffinia per cagione 
x della Lingua Etiopica, e dell’ Amba- 
s rica. L' Egitto però ci tratterrà 
3» lunga pezza colla Lingua Coptica , 
so O antica Egiziana , che formerà il 
s principal ornamento dell'unico CA- 
sy PO che farà delle Lingue Africane, 
» e DECIMO dell Opera intiera . 
sy In efiò fi parlerà brevemente di al- 
sì cune altre Lingue , fpezialmente 
so dell’ antica Africana, ora detta Ta- 
s» magzet, della Congefe , dell’ Ango- 
4» lana, della Melindana, della Otten- 
9 tottica, della Madagafcarica , ecce- 
» tera. Dall’ Africa veleggieremo in 
sy America, e la fcorreremo tutta , 
so internandoci ad udire gl’ Idiomi di 
sì que’ Selvaggi a mifura che avere- 
3» mo fcorte ficure, che ci accompa- 
sì gnino, cioè Libri che ne iftruifca- 
3) no. Di tutte le Lingue America- 
») ne faremo due CAPI . Il primo , 
si UNDECIMO dell’ Opera , farà 
3; delle Lingue dell’ America Setten- 
so trionale, e il fecondo DUODECI- 
3» MO in ordine , di quelle dell' A- 
» merica Meridionale . In quello fi 
» parlerà poco o affai della Mefica- 
3) na ; della Pocomanica , della Virgi- 
»» niana, dell’ Algonkina , dell’ Hur- 
so tonica , della Caribaica , eccetera . 
». Nell’altro fi dirà della Brafiliana , 
‘s, della Chilefe, della Peruana , ecce- 
sy tera; ficchè l'Opera tutta compren 
‘3 derà DODICI CAPI. 


Ecco, Leggitori, un Difegno d’un 
Libro il più bello e il più ampio , 
iche fia ftato mai formato . Bifognerà 
tar a vedere fe il Padre Finetti fa- 
rà in cafo d’efeguirlo. A giudicare 
però dal Saggio , ch'egli ne ha dato 
‘in quefto fuo TRATTATO della 
“Lingua Ebraica e fue Affini, mi ap- 
‘pare capaciffimo di foddisfare alla ftu- 
penda promeffa che ne fa. Diciamo 
qualche cofa di quefto Saggio. 


Egli divide il fuo TRATTATO 
in Dieci Sezioni . Nella PRIMA Se- 
zione parla della Lingua Ebraica , in 
cui prova con baftevole evidenza , 
che la Lingua così comunemente 
chiamata non è efattamente la Liw- 
gua primiera parlata da Adamo. Cre- 
de che alcune delle fue Radici f fieno 
fmarrite , altre introdotte di nuovo , 
più d'una mutata in parte, e di altre 
cambiato il valore. E gli Argomenti 
da Effo addotti in foftegno di quefte 
fue ‘Opinioni m’ hanno pienamente 
foddisfatto, e penfo che foddisferan- 
no qualfiffia attento Leggitore. ,, Cre- 
s) derei anche ( dice #/ Padre Finet- 
3 ti ) che quefta Lingua foffe ftata 
», nel fuo principio più femplice nel: 
», le {ue Infleffioni, e verifimilmente 
1, tutte le Radici fue faranno flate 
»» monofillabe e indeclinabili, diftin- 
»; guendofi ne’ verbi le perfone e i 
ss numeri co’ foli pronomi aggiunti , 
» e i tempi con qualche particella 
s, feparata, come anche al giorno d' 
», Oggi s'ufa in alcuna Lingua , fpe- 
s. zialmente delle più Orientali ,, 
Efaminato con molta cura quale po- 
teffle effere la Lingua primiera , l 
Autore paffa a congetturare quando 
tal Lingua fi fia corrotta e cangiata 
in molta parte; Quindi fcende a ra- 
gionare della fua Natura , e dell’In- 
dole fua , dandoci il Paternoftro co- 
me un Saggio d'effa tradotto ad lit- 
teram in Italiano. Belliffimo , e pie- 
no di dilettevole e foda Critica è 
poi il fuo difcorrere fulla Scrittura 
Ebraica, e full'Invenzione de’ punti 
che le fervono di vocali; ed è molto 
robuftamente confutato lo ftrano e 
capricciofo Siftema , o Metodo propo- 
fto agli Studiofi di quefta Lingua dal 
Mafclef, di leggere fenza punti, pro- 
nunziando ciafcheduna confonante con 
quella vocale che immediate la fie- 
gue nel nome da effa tenuto alfabe- 
ticamente . Il Padre Finetti chiude 
finalmente quefta Sezione con efami- 
nare la Maffora, vale a dire la Tra- 
dizione fulla maniera d’ aggiungere le 
vocali ; e in tal propofito ne dà mol- 
te' belle Notizie sì nel Tefto, chein 

una 
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«vna funga. Poftilla , in cui egli non 
pare del fentimento di Monfieur Four- 
mont, che full'autorità d'un belliffi> 
mo Manofcritto del Re di Francia , 
fifa affolutamente l' Invenzione de' 
Punti Ebraici in Caldea , nella Cit- 
tà di Nehardea , da Rabbino Ham- 
imenunah , e Rabbino Ada , circa la 
metà del Terzo Secolo, cioè fra gli 
anni del Signore 240. e 260, 


La SECONDA SEZIONE è de/- 

la Lingua Rabbinica , cioè Ebraica , 

fecondo che è ufata da Dottori Ebreî , 
detti Rabbini. Dopo d’averci tornato 

in mente quello che già n’ aveva 

detto nella Sezione precedente , cioè, 

che noi non abbiamo altro di puro 

‘ Ebraico, fe non quel poco che con- 
tienfi ne’ Sacri Libri del Vecchio 

Teftamento , il Padre Finetti s’ ef- 

prime così. ,, Ognuno ben vede che 

3, effo (cioè il Vecchio Teftamento) 

», non puo fomminiftrare tante voci 
s quante fono neceffarie per ifcrive- 

» Te di tutte le materie che occorro- 

sì no , effendo il foggetto de’ Sacri 

» Libri affai riftretto e limitato . E° 

» anzi credibile che la Lingua E- 

‘3 braica non fia mai fata proveduta 
‘ 33 d'una copia di voci fufficiente per 
: » ifcrivere d'ogni cofa, effendo ftate 
»» dagli Ebrei sì poco coltivate le 
»» Scienze e l’Arti , come abbiamo 

sì accennato . Quindi è , che i Dot- 

: 3 tori Ebrei , avendo il prurito di 
» feriver di tutto nella propria Lin- 

» gua, come lo han fatto in effetto, 
: 3» fono ftati coftretti per fupplire ad 
| ss una tale mancanza , a prender in 
» preftito da varie altre più copiofe 
» Lingue de’ Vocaboli, e a formar- 
. » ne de’ nuovi dalle Ebraiche Radi- 
» Ci, e anche fovente a dare alle 
. ,» medefime un nuovo fignificato . 
» Hanno anche o per neceffità , o 
» per genio , introdotta qualche di- 
° a, verfità nelle Regole Grammaticali. 
s) Una tal maniera di parlare mifto 
» di puro Ebraico, e di parole inno- 
3» vate, alterate , o ufate non con tut- 
‘ 3, to il rigore della Grammatica E- 
* a, braica , 0 affatto ftraniere , è pro» 


I 


,» priamente: ciò che oggigiorno da’ 
sy Dotti chiamafi Lingua Rabbinica + 
Dettoci così cofa fia - quefta lingua 
Ebraica de’ Rabbint, il P. Finetti ne 
apprende, che della Lingua Caldaica 
o Siriaca, e poi dell Arabica fi fono 
coloro approfittati per arricchire la 
loro $ come più all’ Ebraica vicine ; 
anzi che molti di effi hanno in efla 
introdotte delle voci Greche, Latine, 
con alcuna voce altresì d’altre Lingue 
meno antiche di quefte due, fecondo 
che ogni Rabbino fcriveva in que- 
fto , o in quel :Paefle Quetti mi- 
fcugli non rendono tuttavia ftrano e 
difpregievole lo fcrivere d’alcuni ce- 
lebri Rabbini, pretendendo anzi più 
d'un Erudito, e nominatamente il 
P. Riccardo Simon ; che it Rabbino 
Ifacco Abravanel non abbia meno di 
nettezza e d’ eloquenza, nell’ Ebreo 
Rabbinico, che Cicerone nel Lati- 
no ; e che lo titile del Rabbino 
Mosé Maimonide fia mon men pu- 
ro , nè men netto nel fuo gene- 
re , che quello di Quinto Curzio ; 
e che la frafe del Rabbino Aben E- 
zra s’ accolti affai a quella di Salu- 
ftio . Ma forfe v' è un po’ di trafpor- 
to in quefoCritico, oferva faggiamen- 
te il Padre Finetti; e dataci una po= 
ca d’ idea del modo, con cui i Rab- 
bini hanno formata la loro Lingua +, 
paffa a dirci quali fieno le maggiori 
difficoltà che s' incontrano per inten- 
dere i Rabbinici libri , e quale fia 
l'utilità che fe ne puo trarre. 


Delle altre Otto Sezioni io non fa- 
rò oggi altre parole, perchè troppo 
di quefto foglio mi prenderebbono di- 
cendone anche pochiffimo , e fpropor- 
zionatamente al merito . Dirò folo 
che la TERZA tratta Della Lingua 
Caldaica ; la QUARTA Della Lingua 
Siriaca; la QUINTA Della Lingua Sa- 
maritana ; la SESTA Della Lingua Fe- 
nicia e Punica ; la SETTIMA Della 


| Lingua Arabica; l OTTAVA Della 


Lingua Etiopica ; la NONA Della Lin- 


‘gua Ambarica ; e che la DECIMA 


finalmente contiene un Armonia del- 


de Lingue ibi dr , Sirtaca ‘s 


4 Ara- 


Arabica Leiterale, Arabica Volgare , 
Etiopica, ed Ambarica. Quefta Armo- 
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nia il Padre Finetti la moftra prin- 
cipalmente con una Tavola , in tui 
molte Voci di ciafcuna d’effe Lingue 
fi pongono al confronto; e con tale 
confronto ne fa fcorgere affai palpabil- 
mente la loro fomma affinità, e ftret- 
tiffima parentela, 


. Forno adeffo alquanto indietro , 
cioè torno alla Prefàzione di quefto 
Libro, di cui giudico a propofito tra- 


«ferivere un altro Squarcio affai curio- 
fo. Vorrei pure in qualche modo inco- 
raggire i mieîftudiofi Leggitori a prov- 
‘ vederfeto , e a leggerlo. Ma che dia- 
‘volo d' inutile defiderio è quefto! Eh 


che it guffo moderno fra di noi non 
è quello. de’ libri fcientifici ; ma è 
quello. di. leggere corbellerie , dalle 
quali neffuno è iftrutto , e di fcri- 


‘vere corbellerie, dalle quali neffitno 


è dilettat5 ! Voi, FranceG ed In- 
glefi , che fitte infinitamente più 
amanti dee” cofe belle ed utili , 
che non lo è la pluralità de’ miei 


‘vigliacchi Compatrioti ,. affrettatevi 


‘a tradurre queflo bel Trattato 


del 


‘ Padre Finetti nelle voftre rifpettive 


‘Lingue , e fiate pur certi che. così 


facendo , non farete una fpregievote 


‘ aggiunta ‘a quel tanto fapere che fra: 


di Voi va così fortunatamente ogni 


‘ dì più acquiftando fplendore e. robu- 


ftezza! Intanto ecco lo Squarcio: del- 
la Prefazione di cui diffi: pur ora, e 


che fiegue immediatamente quello che: 
ho di fopra trafcritto. ,, Siccome non 
a, Credo che. non mi dilungherò nè 
“ » poco nè affai dall’ ordine fin quì 
‘ 30. Tiferito, così non dubito ch'io non 


» fia per trattare: di. molt'altre Lin- 
3». gue ; oltre quelle che ho nomirate . 
» Nen è fata mia intenzione di tef- 


‘ 39 ferne quì un efatto Catalogo ;. e 


» molto. meno di conciliare all’ O- 
» pera divifata maggiore ftima con 
» un’ampia e grandiofa enumerazio. 
» ne. Mi fono appoftatamente ri- 


+ 33 firetto ‘a quelle, di cut ho. prefen- 


s temente qualche libro , o fpero d° 


| », Aver in breve, onde fondatamente 


» parlarne. Lontatio dal vofer [ufit- 
,» gare il Pubblico con promelfe trope 
» po grandiofe , amo anzi contener- 
» mi iniftato di poter adempiere più 
»» di quello che promette, e di fupe- 


‘» rare col fatto l'afpettazione. A me 


» bafta che il Pubblico, sì dal SA 
» GIO che gli prefento, come dall’ 
» efpofizione che ho fatta, poffa for- 
,» mare: una qualunque Idea dell O- 
ss pera da me intraprefa , la quale 
3» fon pronto. ad efeguire , quando 
»» piaccia al Signore di confervanmni 
»» la vita e la falute, fe però il po- 
» co gradimento che per ventura io: 
,, ne fcorgefli nel Pubblico, non mi 
levaffe infiememente col coraggio: 
sy le forze ‘. ( Pur troppo quettofarà 
il tuo cafo, Padre Finetti! Tu fe 
venuto al Mondo Italiano in un trop- 
po goffo Secolo!) ,, Nè quì termina 
»» ciò ch'io vado a pubblico vantag- 
;» gio ideando in materia di Lingue ;. 
», ma non credo conveniente cofa È 
» efporre in vifta altre Idee prima 
»» d'aver condotta quefta al fuo com- 
» pimento. Or altro non mi refta., 
», fe non umilmente pregare gli E- 
», ruditi tutti, a' quali è offerto que- 
», fto SAGGIO, di voler favorire e 
s, promuovere quell’ Opera co’ loro. 
» lumi, ed avvifi, e in qualunque 
» altra maniera , feppur credono di 
3» dover approvarne il Difegno. 


Non mi rimane altro: da: dire og= 
gi intorno a quefto Libro , fe non 


: che P Autore ha voluto ftampare in 


fine d’effo una Breve difefa del Capo 
II. di San Matteo contra un Anonimo 
Inglefe. Ma ficcome quell’ Anonimo 
Inglefe è Antonio Collins general. 


‘ mente difpregiato dagli ftetà Incre- 


duli della fua Contrada, non. giudi- 
co. propio. adeffo di dar conto a’ miei 


: Leggitori di quefto Scritto del Padre 


Finetti ; tanto più che mi fono pro- 
pofto fin da principio di non voler. 
ficcate ne’ miei fogli troppe cofe di 
Controverfia in fatto di Religione. 


POSCRITTO . Mi viene alle ma- 


‘- ni una copia. di Lettera di Monfignor 


Ate» 
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Affemanni Prefetto della Biblioteca 
Vaticana , fcritta al Cardinale Orfi 
allora Maeflro de! Sacro Palazzo , che 
‘ha per argomento il libro del P.Finetti. 
‘ Alcuni de' miei Leggitori non l’avran- 
no difcara, onde eccola tale e qua- 
le, come è ftata mandata non fo di 
donde al mio Don Petronio . 


Reverendiffimo Padre . 


Con fommo piacere ho letto il Trat- 
tato delle Lingue compoffto dal Padre 
‘ Bonifazio Finetti, come pure la Difefa 
‘ del Capo Secondo di San Mitico corn- 
“tro un incredulo Inglele , favoritomi 
‘ da V. P. Reverendiffima; a cui percîò 
vendo infinite grazie del favore che m' 
ba fatto mandandomi una sì bella Ope- 
ra. lu tutte le parti l Autore dimo- 
fira dottrina non volgare , perizia di 
lingue , e fodo raziocinio. E per 
dirne qualche cola in particolare , 
quanto alla Lingua Ebraica, Egli 
prova con argomenti non leggieri più 
verifimile opinione di Coloro , che 
fofengono ritrovarfi bensì nell’ Ebraica 
‘affai più della Lingua Primiera , che 
non in alcun’ altra, ma non poterfî poi 
Softenere ch'ella fia la medefima fenza va- 
. rietà e fenza alterazioni; le quali [o- 
gliono introdurfi dalla lunghezza de 
tempî , dalla varietà deClimi , dalla 
‘ mentazione de' cofumi, e dal rafinamen+ 
to degli fudj e dell'arti. 


Con eguale erudizione confuta } opi- 
nione di Stefano Paffore > Profelfore dî 
Lingue Orientali in Amfferdam, il qua 
le alferifce, che la lettera Alef fa la 
vocale A ; fa He lE breve, ol Epfi» 
lon' de' Greci; Het PE lungo, o lE- 
ta de medefimi; Jod la]; Nbnim ? 
O, e il Vau PU. Similmente fa ve- 
dere l'infufifenza del fitema puramen- 
te capriccio/o.ed arbitrario di Pietro Ma- 
Klef, Canonico della Cattedrale d’ A- 
miens in Francia, che in fofanza con- 
fife in pronunziare ciafcuna confonante 
con quella Vocale che immediatamente 


la fiegue nel nome tenuto da effa nell” 


Alfabeto; come it Beth fempre coll’E ; 
it Ghimel fempre coll I; il Daleth 
fempre coll A ; il Jod fempre J , e il 
Vau fempre Vi He, e Het vagliono 
Sempre 1. : 

E per non fare l Analifi di tutta l 
Opera, dirò brevemente a V. S. Rev. 
per quella notizia che mi par avere 
delle Lingue , di cui tratta il chiariffinzo 
Autore în queto erudto libro , di non 
aver finora veduta 0 letta un'altra Opera , 
în cui come în quefta fi [pieghizo con 
fondamento e con verità le Origini del- 
le Lingue, e ponganfi tutte infieme , © 
in uno fteffo profpetio a confronto , ac- 
ciochè il Lettore pofa quafi corn un oc- 
chiata ravvifarne la fcambievole corri- 
fpordenza e la diferepanza . Onle non 
folamente approvo È Edizione di quefo 
T:attato, e ne dò le lodi dovute all 
Autore ; ma l'eforto pure quanto fo è 
pofo a profegaire colle fampe ! idea 
da lui intraprefa se difegnata nella Pre- 
fazione + 


Affinchè però V. S. Rev. non creda 
ch'io abbia letto quefto Libro (wu perfi- 
cialmente, e che il god'mento e la fii- 
ma ch'io nvofro di sì infigne Trattato 
provenga dagli Encomj fatti dll Au- 
tore alle Lingue Ebraica , Caldaica', 
Siriaca ,Samaritana , ed Arabica da me 
profeffate + non voglio mancar di fare 
quelle Offervazioni , che l'iffeffo Autore 
pienò di modeffia defidera dagli Erudi- 
ti tutti per favore ( com egli fcrive 
ond? queffa fua Opera fi promuova co 
loro lumi ed avvifi , e in qualunque 
altra maniera 


Dirò dunque primieramente y che do- 
po il Trattito della Lingua Siriaca , 
potrebbe aggiungerfi il Dialetto della 
Lingua Siriaca Palettina . DÌ quefilo 
Dialetto neffuno fnora ha fcritto , e 
tanto differi.ce dalla Lingua Siriaca , 
quanto la Striaca differifce dalla Cal- 
daica . U°a folo Libro fe ne trova quì 
nella Vaticana , contenente le Lezioni 
dell’ Evangelio per anni circulum, fe- 
conio 1l Rito della Chiefa Orientale 
Siriaca Greca, da meriferito ‘per effen- 
fum nel Secondo Tomo del Caralogo de’ 

1 Ma- 
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Manofcritti Siriaci Vaticani, Cod. XIX. 
. #4 fol. 70. ad fol.103. Il Codice è fin- 
‘ golare, ed unico forfe în tutto il Mon- 

do, e fcritto in pergamena | anno di 

Crifo 1030, con carattere un poco dif- 
ferente dall'Effrangelo. Contiene i quai- 

tro Evangeli, ma, come fi conofce, d' 
suna Verfione diverfa dalla Siriaca . 

Spero di darlo alla luce con Vl inter- 
pretazione latina . Nel detto 'Fomo 2. 
del Catalogo alla pag. 74. ff dà un fag- 
«gio del primo Capitolo di San Giovan- 
nî in due Colonne , luna della Verfio 
ne Striaca, e l'altra della Paleffina. 


Venendo poî a qualche avvertimen- 
to non approvo quello che l'Autore pag. 
46. nella Nota afferifce ,, quanio bene 
: 30 1 Nome Ebraico I{a, Donna, dedu- 
»o cef da Ifs , che fignifca Uomo! Ma 
» în Caldaico Femmina dicefi Ittha , 
» Che non fi può dedurre da Ghebar o 
ss Banhal , che în tal Lingua fignifica 
Uomo “. Avrei defiderato che Ì' Auto- 
re avefle tralafciata queffa Nota, per- 


chè Ittha f Scrive in Caldaico JLAs? , 
Inttha ; /a qual parola deducefi da 


ud” Infs, che pronunciafi Nafs; ove 


l’ultima lettera Scin nel femminino è 
mutata in Tau lene , così Inttha per 
Iofstha . 
nella Scrittura Ebraica, f potrebbe ren- 
dere ugualmente ragione colla Lingua 
Caldaica, che coll’ Ebrea , fe a noi fof- 
fero fiati tramandati i Libri feritti an- 
ticamente in detta Lingua Caldatca > 
anzi di alcuni Nomi, de quali fecondo 
P Analogia Grammaticale non vi cor- 
rifponde îl fignificato nella Lingua E- 
brea, puntualmente fe ne riconofce nel- 
Ja Caldaica , come il Nome Noé , o 
come leggono gli Ebrei Noahh , deri- 
vafi dal Caldee e Siriaco \aa-d Noh, 
che vuol dire Riposò , e dal di luè 


iranfitivo \ad-as) Anihh Dar ripofo. 


Alla Pagina 63. nella note (a} 
‘,, Aram Padan Siria Montuofa, par- 
,» te della Mefopotamia . Così fcrive 
VP Autore. lo pere direi: Nella Scrit 


D' altrî nomi , ehe trovanfi 


tura fi nominano tre Sirie , cioè A- 
ram Demeffet , Siria Damafcena ; 
Aram Soba , Siria Cava , la Celefi- 
ria; Aram Naharaim , Siria de’ due 
fiumi, e Aram Padan_, cioè la Me- 
fopotamia, tra due fiumi, il Tigre e 
l'Eufrate. La prima di queffe due pa- 
role Aram Naharaim abbraccia tutta 
la Mefopotamia. La feconda Aram Pa- 
dan, parte culta ( non montuofa ) del- 
la Mefopotamia, perchè Aram Padan è 
l'ifeffo che Sedé Aram. Ofee 32. 13. 
cieè Ager fativus vel confitus Mefopota- 
mie. In Synopfi Criticorum Genef. 25. 
v. 20. Mefopotamie due partes erant » 
una inculta & afpera , altera fertilis 
& culta , teffibus Strabone lib. 16. 
Xenophonte în 1. A'vaBdr, Polybio I. $» 
Onde Aram Padan non è Mefopotamia 
montuofa , ma piuttofto la colta. 


Tralafcio gli errori di ffampa : come 
pag. st. lin, 19. Hbumthbà , e lin. 
22. Hhachma, faggia ; deve fcriver- 
fi Hhachimtha , e Hhachima . Pag. 
71. lin. 1». Hhnan Sfebakan , /ergr 
Sfebakn . in. 19. Nhemchi_ /eggî 
Nhamech . pag. 85. lin. 7. Faufto 
Hairone /eggi Nairone. pag. 140. nel 
capo 12. d’ Efaia leggi nel capo 38. s. 
e così qualch' altra parola Siriaca , @ 
Arabica. 


Mi feuferà V. S. Reverendifima del 
mio notare queffe minuzie . L' ho fatto: 


. per ubbidirla , e per moftrarle quanta 


fiima io faccia dell'Autore. 


Dalla Biblioteca Vaticana 
li 8. Sett. 1757. 


DEL» 
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| DELLA SECCATURA 


Discos:i CINQUE 
ro DI 
L. ANTISICCIO PRISCO 
Dedicati 


a Netunno. 
In Venezia 1756. 
In Ottavo. 


TL far ridere gli Sciocchi e la Ca- 

naglia non è cofa molto ardua + 
Qualche Equivocuzzo volgare, qual- 
«he Parola ftorpiata, qualche infame 
‘Ofcenità, o qualche Empietà beftia- 
le baita per far dare gli Sciocchi e 
fa Canaglia nelle più {moderate rifa. 
Pochiffimi però fono gli Uomini che 
poffeggano la Facoltà di far ridere 
una Brigata di Gente colta , perchè 
pet far ridere Ja Gente colta bifogna 
poffedere troppi talenti a un tratto . 
Bifogna in primis effere ftato dotato 
dalla Natura d'una fomma vivacità 
di fantafia , e d’ una eftrema dilica- 
tezza di fenfi per poter concepire 
ogni cofa immediate ., e in un modo 
apparentemente diverfo dal comun 
modo di concepire le cofe . Bifogna 
che lo ftudio , e la rifleffione n° ab- 
biano fecondata la .mente «con un 
mondo -d’ idee , e che quefte fi fap- 
piano applicare a tempiflimo yo com» 
binare, o riunire, o difgiungere con 
velociffima prontezza fecondo le in- 
ftantanee occorrenze . Bifogna cono- 
fcere a fondo le cagioni e gli effet- 
ti,o vogliam dire le origini e i pro- 
.greffi delle Paffioni umane per po. 
terle fvegliare e accendere a un trat- 
to, o a un tratto fopire ed acqueta- 
re quando occorra . Bifogna effere 
informatiflimo d’ ogni Coftume del- 
la noftra Patria per poter fare delle 
improvvife allufioni, e non effere 
punto ignaro de’ Coftumi d’ altri Pae- 
fi per porli a confronto de’ noftri 
fempre che fi voglia . In fomma per 
far ridere le Genti colte d’un ragio» 
nevole rifo bifogna avere una padro- 


panza affolutifima di Linzua, e fa- 
perne ogni parola e ogni frafe tanto 
nobile e feria, quanto burlefca e ple- 
bea , per poter veftire in modo nuo- 
vo e bizzarro, e tuttavia fempre na- 
turaliffimo , tutti i noftri penfieri. 


Quefto Libro della Seccatura è cer> 
tamente ftato fcritto con intenzione 
di far ridere ; ma quefto Libro non. 
fa, e non farà mai ridere, perchè 
I° Autor fuo non ha, e non avrà. 
mai la minima di quelle qualità che 
fi richieggono ‘a ‘tal effetto . La fua 
Mente è una di quelle Menti mor- 
te , che la Natura dà agli Antiqua- 


: 1}; di quelle Menti pfeudofacete, 


Che fanno l’ Allegrezza fuggîr via 
Per difperata fino in Circafia. 


Il poveruomo fa bene quanti sfor- 
zi puo per dire delle cofe lepide , 
‘ma non gli riefce mai una fola vol- 
ta di dare in brocco. 


Alludendo a un certo modaccio af- 
fai frequente nella bocca della più 
vil Plebe , Egli dedica queftà fua 
infuMa Opera a Netunno , al quale 
dà il Titolo di Umidifima Macfà ; 
cofa da far ridere le Galline forfe ; 
ma non gli Uomini. 


Dietro la Dedicatoria viene una 
Lertera A chi legge , la quale co- 
mincia con quefte modeftifiime pa- 
role . Felice il Mondo fe l’ Autore del 
prefente Libro , efaminando filofofica- 
mente tutte le Seccature che fono nell’ 
umana focietà' introdotte , farà qual- 
che effetto negli animi di chi legge * 
Come è poffibile che un Uomo così 
onnimamente fprovveduto di vero in- 
gegno e di vero fapere , quale è [” 
Autore di quefta Seccatera , poffa 
aver tanta fuperbia one lufinga:fi di 
rendere Felice îl Modo, quando il 
Mondo voglia badare a lui, e alle 
fue goffe ciance ! M' avveggo ( die’ 
Egli in perfona dello Stampatore ) 
B° avveggo che Proemii , Prefazioni, 

Pro- 
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Prolegomeni , Introduzioni , @ fimili 
faccende , che fi fogliono metter avan- 
ti, fono tutte Scritture che fervono 
per difporre al fonno i Leggitori . Che 
vivezza ! Che giocondità ! Sappia 
però Sua Signoria, che quefte fac- 
cende non fervono fempre per difpor- 
re al Sonno i Leggitori , e che fono 
anzi neceffarie ed utiliffime , quan- 
do uno Scrittore non fia un melen- 
fo ed uno ftupido , come Sua Signo- 
ria mi riefce in quefto fuo Libro. 


‘ L’ Opera poi è divifa in Cinque 
Difcorfi recitati nell’ Accademia di 
Pefaro in tempo di Carnevale . Ac- 
cademici di Pefaro , non lafciate più 
recitare nelle voftre carnevalefche 
Adunanze delle Scempiaggini di que- 
fra forte, i i 


I Primo di quefti Difcorfi l' Auto- 
re ‘lo comincia con quefta bella lode 
agli Accademici ed a fe fteffo . Be- 
ne e faggiamente divifafte allora quan- 
do vi piacque di darmi il carico, gra- 
‘vofo fore a più d’' uno, di ridurre a 
fifema i Fenomeni della Seccatura , 
che tanta influenza ba fulle cofe dell’ 
alto Mondo . Qualche riprova che da- 
to avevo delle mie cognizioni in que- 
flo genere , giuffifca il voffro giudi- 
zio. Quindi paragonando fa Secca- 
tura alla Pefte, ne enumera bella- 
mente i mali. Mettete a morte il Sec- 
catore ,( fentite che faceti capricci? ) 
e mentre muore vi fecca . Nel Gabi- 
netto vi fecca la Pace ; ne’ quartieri 
vi fecca la Guerra . Seccano i progref- 
A; Secca vieppiù il far niente . Sec- 
‘ca l’ Ignoranza , ed oggigiorno feccano 
ancora le Lettere . Sonovi Seccature 
franiere 


Gallo - ifpano - anglo - italico - tedefche, 
Greco - barbaro - perfico - turchefche . 


Indovini Grillo che diavolo fi vo- 
glia dire con quefti pazzi verfi, o 
con la feguente ftolta Offervazione . 
E fin dalla China ne fon venute ( del- 


le Seccature ) per grimire l Arfenal 


Seccatorio è onde î refidui del noffro 
umido radicale veniffero confumati con 
luffo s concorrendovi ancora gli Anti- 
podi . 


Eccovi , Leggitori, un piccol Sag» 
gio della giocondezza di mevte di 
L. Antificcio Prifco, probabilmente 
Paftor Arcade, che per caratteriz- 
zarfi vieppiù per infullo e per me- 
lenfo , adopera anche come ingre- 
dienti di lepidezza i Vocaboli di 
Protemptico , d’ Epibaterio , di Sote- 
ria, di Diagnofi , di Prognofi, di Ga- 
melie , di Singraf: , d’ Antigrafe , e 
fimili. Ma fe v° afpettafte , Leggi- 
tori , ch'io wvolefli perder il tempo 
a dirvi pure alcuna cofa degli altri 
Quattro .Difcorfi , w° ingannate per 
mia fè. i i 


era remezen a - eno —re"ccamaze 
Montefafcone li 17. Marzo 1764. 


Ik Capitolo che v' acchiudo , Ari- 
4 ftarco mio , pare all’ argomento , 
che fia ftato fcritto molti Secoli fa , 
non ufandofi più in quefto noftro mo- 
rigeratiffimo Secolo opertar così male 
come fi .ufava anticamente . Se vi 
tornaffe in acconcio il fervirvene per 
riempiere qualche parte d’ un voftro 
Numero , gli è al voftfro comando 
egualmente che l’ Autore , che f{j 
chiama ,e.fichiamerà fin .che campa 


Voftro Servidore 
Scardaffo degli Scardafi , 


A sue nonmen che ate , Comparemio, 
Pefa la povertade , e fe poteffi 
Nelle dovizie guazzerei anch’ sio; 


E non difpiacerebbemi [e aveffi 
Cafe, campi, giardini, e fervi se-paggi, 
Cavalli, muli, carrozze , e calefij ©” 


Che avrei allor fra gli altri be vane 
taggi 
Verfi eleganti în lode, e profa colta 
Da’ Letterati in quattro 0 fei linguaggi. 
SI 
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». Si fa che per quattrini quefta folta 
Genìd f metterebbe a celebrare 
I) Boja che gli inepischî a tre per volta. 


D' ofcenità farebbe un bel parlare 
Con molti ben veffiti Cavalieri, 
E meco avrei fovente a definare 


Bari da carte , Abati, Avventurieri ; 
Filofofi, Pittori, e Cantatrici, 

fd e et dle a sn è 

Per farmi venerar da’ mieè Amici 
Direi con voce enfatica al mio Cuoco* 
Tu fei divino. in arroftir pernici . 


+ Tofo che Febo cede a Cintia il loco 
orti ne luminofi appartamenti 


Il concerto , i rinfrefchi , il ballo , dI 
- giuoco j 


‘Ed a tanti ineffabili contenti 
Porreî l ultimo colmo con trovarmi 
Un'A. è +. « in braccio alumi fpenti. 


Convincerei il mondo che fo farmi 
AL par d' ogn' altro della roba onore, 
€he vorrei fino agli occhi indebitarmi. 


E fe Mercante, Beccajo, 0 Sartore 
Da cupidigia, o da bifogno indutto 
Di domandarmi un foldo aveffe i! cuore, 


Sapreî ben io moffrargli il vifo brutto, 
:0. ffrapazzario , oppuer dargli parole 
Da non cavarne mat alcun coftrutto, 


Sempre în contado quando in cancro 
è il fole 
De mici Gaffaldi a fvergognar andreî 
‘Le Mogli, ie Sorelle, è le Figliuote. 


E perchè fo che lo ffiudio ameret, 
Di Libri ben legati in marrocchino 
Una Biblioteca anche vorrei. 


Vorrei l Opere aver dell’ Aretino 
Quel modeffo Teologo de’ Cani , 
Che da fe feffo fi chiamò Divino; 


«E vorrei quegli Autori Oltramontani 
Che parlan come Beftie del Vangelo» 5 
E l.Indice n'avret dall, e... .* 


E que’ Balordi, che di fciocco zele 
Fiammeggian Sempre , e'che co' loro Scritti 
Vorrebbono moffrar la via del Cielo, 


Polverofi în un canto , e derelitti 
Starebbon tutti, o per me dir, farisno 
Dagli fcaffali ‘miei tutti profcritti, © 


Che non vorrei effer tenuto în freno 
Da quella lor Morale, che ti fiiva 
Di fumi il capo, ed' ipocondria Rjeno 


Vivvre’ in fomma una vita allegra é 
attiva 
Senza mai darmi îl minimo penfiere 
D’ onor, di morte , od’ altra sofa [chiva:. 


Ma fe la Direttrice delle Sfere 
Che Soste è nominata da’ Profani 
Non mi volle a battefimo tenere ; 


Se de beni che chiamanfi mondani 
Moftrarfi mai non volle a me cortefe 
M°ho per quefto a fcannar con le mie rsani? 


©b ,. perchè (*) Dom Gregorio non m 
apprefe 
A furta dî folerni fafilate 
Gli elementi dell'arti del Paefe* 


Sequel buonuone nella mia prima etate 
Invece de gerundi e de fupini 
Le vie del mondo aveffemi infegnate ; 


Se modellati i mieî penfier bambini 
Avefle diferentemente , ob quanti 
Nelle tafche nè avrei fcudi e reed) 


Ma fecondo î3 coffume. de’ Pedanti 
La teffa egli mi volle empier d'idee 
Veramente bistacche e: ffravaganti ; 


EF ammirator d' antiche ufanze ree 
Solea chiamar Vl ufanze d’ oggigiorno 
vnticri(ftane , eretiche , 0 giudee. 

E în 


RARCOIENI imalzi an ct n N pg REANO SA ester) 


(*) Nome del mio primo: Maeftro. 
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VE in qualche temadi fentenze adorno 
Mi dettavache il Vizio fempre porta 
Un corna .in teffa come i Lioncorno; 


E che da traditor dietro una porta 

S' afconde , e dà cornate a chi vien 
drento , 

E molta gente ha sbudellata e morta: 


* Che la Virtù conun manto'd’ argento, 
E lieta in vifo come una Regina 
Saggio rende ciafcan, ricco, e con- 
= vento: 


€be a chî va per ifrada la mattina 
Con quefta bella Donna in compagnia 
Qgnuno cede il muro, ognun s inehina. 


In fomma con più d' una allegorîa 
-$4 quefto andare il primo mio Maeffro 
Abi mi contaminà la fantafia) 


Di modo che, nel cominciar l alpeffra 
Cammino della vita, il mio cavallo 
Non curò briglia o (pron , fruffa è ca- 

‘ peftro ; ! 


Ma galoppò quand’ io voleafermallo, 
O f fermò s' io galoppar volea, 
O inaiberofi., 0 pofe un piede in fallo. 


In mal punto a me poi venne le 
Dea - 
La quale în diebus illis fè cantare 
Achille‘a Omero, ed a Virgilio Eneay 


‘E forridendo , e con dolce parlare 
Mi dille, O Giovinetto, fe t4 wuot 
Venir in Pindo a ferivere în volgare, 


Il nome che ti diero i Padri tuoi 
Io farà che vifuoni eternamente 
Quì da Montefalcone a i Lidi Eor. 


Il [con di quella voce sì piacente 
E la [peme de premi infidiofi 
Mi fcoffe il cuor così pofentemente, 


Che pieno. di penfiri baldanzofi 
Senza riguardo alcun fulle vefigia 
Di quella Lufinghiera è piedi pofi. 


Ebbi d' allora ‘in’pofempre ingordigia 
Di rendermi jamofo in quelle parti 
Lontane tanto dalla fponda ftigia ; 


Nè mi curai d' apprendere quell’ Arti 
Che nell aureo Palagio di Fortuna 
Sfacciate fi millantano di trarti 3 


E /pezialmente trafcuraî quell'unt 


La qual con tato ffudio è coltivata. * 


Dove comune teca ebbi la cuna, 


Che da que’ che la Crufca hanno ffudiata 


St Juole nomirar Vigliaccheria , z 
Ma che da noi Prudenza è nominata sy 


Di quì avvienche fe un Goffoin poefia 
Prefume dar giudizio d'un Sonetto, 
Tre contr’ \un che gli dico villanta .. 


Se una Dama fifcuopre troppoil petto ,, 
O fe per imitare le Francefi 
£' imbratta le mafcelle col belletta, 


Almen con gli occhi di difdegno accefi , 
Se non colle perole s difapprovo 
Le mode frane degli altri Paefi ; 


E dî vepente ad ira mi commovo 
Se in mia prefenza un Afinaccio îriffa 
La bocca pon nel Teffamerto Nusvo.. 


E fe un ignobil Ricco mi vien vifto 


Di cordoni e di naffri decorato 


Fatto d'un Feudo 0 d'una Croce acquifto; 


Se Gentiluom vuoi effere fimato 
( Gli dico.) la natia baffezza lave. 
Con dpre buone , e con trattar garbato ; 


Nè aver del nuovo grado troppa fava 
Quando vedi a’ tuei giorni +. 


. CI è . . . . * ® C) . . 


L’ Avaro ,l Invidiofo , il Bacchettene, 
L' Arrogante , lo Sciocco, e l' Impoffore 
Q taglio in pezzi , 0 almen metta in 

CANZONE ; 


Ed al meffiero dell' Adulatore, 
Quantunque fia .meffiero da Poeta, 
Mettere mai non bo potuto amore ; 

Anzi 


x 235 X 


«Anzi ebbi Jempre una. foja indifereta 
D' accoccarla a que Grandi che di vizio 
Si veflon più che d'oro, € che di feta, 


_ E la Scrofa del noffroalmoFabbrizio 
Oncro fempre con la rima in ana 
Per potermelo rendere. propizio ; 


| E faccio. a que’ la guardatura firana 
Che. godono parlar del peccadiglio. 
Della fcofumatifima +...» 


Nè. per la mano firingo mai Famiglio, 
Mezzano ,0 Druda , acciò che mi procari 
Dal Padron lauta menfa, o lieto ciglio» 


. Prego lo Sciupatore che mifuri 
Le fpefe, e che non tocchi il capitale 
Se quelleredità vuol che gli duri; 


Dico al Zerbino tutto sfoggi e gale, 
Tutto immufchiato , e tutto. inzibettito, 
«Che il.fuo fetore al capo mi fa male; 


_ E s' uno affetta di parlar forbito, 
Fingo di non intender quel che dice, 
O l'interrompo, o-chieggo fe ba fnitog, 


E suna Moglie. mette la.cornice 
«Al Quadro del. Marito, le racconto. 
L' iniquo fin di qualche Meretrices. 


In conchiufione fono fempre pronto 
A fare al ogni razza di canaglia 
Un difpetto, un rabbuffo,edun affronto; 


E in:atto:d' Uom. che» acchiappa è. 
fora, e taglia, 
Contra. î cattivi» e\ i pazzi hox fempre. 
in pugno 
La forbice, il coltello, 0 la tanaglia. 


Or fe così contra le ufanze pugno 
De' cari mici Concittadini, come 
Vuoi che la Sorte mi ‘rivolgailgrugno? 


Altro vi vuol perch Ella dia lechiome, 
Che un verfo giuffo ed un efatta rima, 
E che nominar tutto col fuo nome. 


E prima ch’ io cangi fifema , prima 
Ch' io pieghi , piegberannofi gli antichi 


Cerri che fanno all''Apentinò incima 


Però, Compare mio; fe tu nadrichi 
Di vedermi arricchir la fpeme vana s. 
Ob tn vaneggi, è forza. ch° ivtekdichi., 

E mal conofci la. Natura Umana! 


Pena 


e n CATE I E it 


: A fegueute Oderella.è fattura di 
‘ quella Cecca R. di cui ho: regi- 
ftrata una. non lunga Lettera nel 
Sefto Numero . Quefti fono i primi 
Verfi che ha compofti ;. e ficcome 
fcorgo in.efli della facilità. e dell’ af» 
fetto, accondifcendo: a ftampargdieli., 
fperando che prefto mi manderà qugal-- 
cofa di più importanza. 


AL SONNO. 


Vieni , 0 Nume del Ripofo, 
Vieni în quefto cor dogliofo, 
E- ne: tuoi. abbracciamenti. 
Scordar fammi î-miei tormenti. 


Gare Larve, a me "votate; 
E° foave: inganno fate 
A trifftocchi, al'trifto .core,, 
Somigliando al mio -Paffore. 


Mi ripeta il mio Fedele 
Quelle tenere querele 
Che di gaudio e di diletto 
Tanto un dì m' empieano il petto. 


Ma:dacun: Sogno lufinghiero: 
Triffa me! qual gaudio {pero; 
Se poi quando l alba riede 
Vieppiù vivo il duol mi fede! 


Nel tornar l invida luce 
1} mio ben via fi conduce, 
E col fonno, oh luce ingrata, 
Vola via l'Immago amata! 


Se /perar deffa non lice 
Sol per poco effer felice, 
Ah de’ miei trif’ occhi donno 
Fatti fempre , 0 Dio del Sonno! 


ARE- 


SUPPLEMENTO. 


RETINDO MISOTOLMA , 

che mi fcrive que’rabbiofi Ver- 
ficuli Latini, non ho altro da dire , 
fe non che l’ Italia d’ oggi abbonda 
un po’ troppo di quefti Re:indi Mifo- 
zolmi , che fi credono Poeti magni 
tofto che fanno avviluppare in qual. 
che canagliefca frafe latina o italiana 
qualche ‘ingiuria groffolana e beftia- 
le. Tirando però innanzi qualche 
anno colla Frufta , fpero mi riufcirà 
di fminuire alquanto il numero di 
tali fcioperati Ribaldi. Intanto farò 
obbligato’ al Signor Retindo Mifotol- 
ma fe riverirà divotamente in mio 
nome il Signor Sabisto Fenicio fuo 


degniffimo Collega. 


On Petronio Zamberlucco rive- 
rifce diftintamente il celebre , 
impareggiabile, ed immortale Signor 
SOFIFILO NONACRIO Paffor 45- 
cade s e lo fupplica d’ illuminare il 
Mondo con qualch’altra fua bell’ope- 


ra; vale a dire con una fua Seconda- 


Lettera in biafimo delle Gambe di 
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legno , poichè tutte fe copie della 
Prima fi fono -tutte vendute a un 
terzo di bajocco ciafcuna « 


N. B. Macouf vuol. effere anch 
Egli Paftor Arcade. 


Quel Signore che ha mandato 
i quel Libro di Capitoli Bernie- 
fchi Manofcritti, Ariftarco torna a 
diré che non li vuole accettare fe 
non «col patto di poterli correggere a 
fuo modo dappertutto dove lo giudi- 
cherà a propofito. Non è vero pei 
che l'Oda Felice l uom che amante 
fia fattura di quel Sere nominato 
nella Lettera-de’ 4. d’:Aprile ; e fe 
quel Sere lo afficura , aflficura una 
bugia. L' Autore di quell’Oda è una 
Giovane Dama di Bologna , che non 
vuole ancora farfi conofcere per quel- 
la valente Poeteffa che prefto farà . 
I prefati Capitoli fi rimanderanno a 
chi li ha mandati cafo che la condi- 
zione propofta da Ariftarco non ven 
ga accettata. Gli è vero che fono per 
la più parte affai buoni, ma v’èqua 
e là qualche cofa, che non piace in- 
tieramente ad Ariftarco , e fpecial- 
mente qualche frizzo di Satira trop- 
po vivace pel fecolo in cui fi vive. 


; 


N. B. Avrei molto caro fapere da° Signori Albertini Stampatori in Rimini , chi 
‘fia quello Sciocco di cui hanno ffampato un Sonetto col mio Nome , onde. po- 
ter infegnare a Sua Signoria qual differenza paffi tra gli Uomini e i Scim-. 
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Ù dovendo ti. Maggio 17645 Dci NO r É 


LA FRUSTA LETTERARIA 
DA ARISTARCO SCANNABUE. 


DELL AGRICOLTURA, 
Dell'ARTI, 
e Del COMMERCIO.‘ 
LETTERE 
DI ANTONIO ZANON 
‘Tomo Secondo 
In Venezia ‘1763. 
A ppreifo Modefto Fenzo 
In Ottavo-. 


gw Uando ie mi pongo «a leggere 
Qui qualche Libro ‘Traliano mo- 

derno per ufo ‘di quefti miei 
Fogli., non folametite bado al buono 
ed al:cattivo che ‘contiene., ma bado 
eziandio a dicifrare la Tempra, ‘o 
«come comunemente diciamo , il Ca- 
rattere di chi lo ferife . Quefto mio 
efame de’ noftriOdierni Autori, uni- 
to a quello delle Opere lero , m' ac- 
crefce ogni dì più la ‘mala ‘opinione 
che ho concepita della più parte d’ 
efli, perchè ogni di più m°’ accorge 
che il Carattere ‘loro univerfale è la 
Pigrizia di Mente . Che la Pigrizia 
di Mente non debba effere il princi- 
pal Carsttere di chi prefume iftrui- 
re o dilettare il Mondo con un Li- 
bro , è cofa tanto patente , che non 


eredo m° occorra provarle nè con ra> 


gioni , nè con efempj . Ma non. mi, 
# chiegga neppure ch io provi la 
Pigrizia di Mente effere il Caratte= 


re principale ed univerfale de’ noftri 
odierni Scrittori , perchè anche que» 
fta è cofa tanto :apparifcente , e per 
confeguenza tanto facile a provarfi , 
che non ne fo alcuna più facile. E 
di fatto , chi mai ha in così dirotto 
modo moltiplicati fra di noi gl’ Imi» 
tatori ferviliffimi .dello sfibrato e ab- 


‘bindolato fcrivere de’ Cinquecentifti, 


e chi ce li fa credere il’ non plus 
ultra della Perfezione in ogni gene- 
re, fe non lafomma Pigrizia di Men- 
te che fra di noi regna ? Chi mai, 
fe non quefta Pigrizia , ne fa tanto 
dire e ripetere , e poi tornar a dire 
e .tornar a ripetere ,-che noi abbiamo 
fovranità letteraria fopra tutte le mo- 
derne Nazioni ., e che tutte Ie mo- 
derne Nazioni devono a noi tutto 
quello che fanno ? Chi altri , fe non 
quefta ‘brutta Pigrizia , ha dettate le 
Memorie Ifforiche al Morei, 1 Uccellaa 
tura ‘al Guarinoni, le Sacre Antiche 
Ifcrizioni al Vallarf , le Viziofe Ma- 
miere, del Foro al Ue Gennaro, fa 
Barcaccia a Sabinto Fenicio , le Pe 
glie al Manni, le Rime al Cerretefi, 
le gr Piacevol: al Baretti, e ‘tant’ 
altri frivoli ed infulfi libercoli, e ti- 
brottoli , e libracci ‘a tant’ altri no- 
ftri odierni Scrittori ?:Chi ‘in fomma 
ha procacciati tanti encomj in ifcrit= 
to a tanti noftri Etrufcay , e Ditti- 
caj, e Antiquaracci; è a tanti noftri 
Verfifcioltaj » @ Sonettanti , e Cans 
zonifti';, e'quel che è peggio , a i 
noftri. Goldoni: ea i noftri Chiari, 
fe non quefta:maladetta maladettiffi- 
ma Pigrizia., che Wa Signora, anzi 
i Ti. 
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*Tiranna delle Menti noftre , non ci 
permette di durare quella fatica di 


ftudio e di meditazione , che debbe . 


affolutamente effere durata da chiun» 
‘que prefume adoperare la penna? 


Il Signor Antonio Zanone va pe- 
rò eccettuato da quefta vituperofa 
Clafflè d' Uomini di Mente pigra . 
Chi leggerà con la debita attenzione 


i Tre Tomi già da effo pubblicati | 
full Agricoliura , full'Artî, e ful' 


Commercio , non potrà non accorger- 
fi, che la fua Mente non è punto 
fufcettibile di Pigrizia , € ch' ella ‘è 
anzi tanto attiva da ‘renderlo degno 
d’ effere pigliato :per ‘modello da 
chiunque s°’ arrifchia a fare il diffici- 
Ie e pericolofo meftiere d’ Autore + 
Oltre che molte delle fue Idee fono 
affatto nuove , almeno rifpetto alla 
comune delle varie Nazioncelle che 
abitano la noftra Penifola, quella fua 
Mente attiva è andata rintracciando 
tutte le ragioni che poffono fervire 
di foftegno alle fue Idee ; nè fi può 
dire con quanta induftria e diligenza 
quefto. generofo Amante della fua 
Contrada abbia dappertutto cercato 
di. corfobbrare quelle fue Idee con 
moltiffimi ‘efempj non meno paefani 
che ftranieri, e non meno antichi che 
moderni. 


Diciamo oggi qualche cofa del fiò 
Secondo Tomo . Un’ altra volta di- 
remo del Terzo, e poi degli altri dî 
mano in mano .che fi pubblicheraù» 
no » poichè per quanto appare , egli 
intende di pubblicarne ancora alcuni 
altri, e di dare alla fua Patria un 
Opera la più compiuta che fia ftata 
fcritta mai in lingua noftra fu que’ 
tre Punti, intorno a’ quali principale 
mente. s' aggira oggidi la vata Mac» 
china della Società, 


: Quefto fuo Tomo contiene ventù» 
na Lettere. La prima LETTERA 
è un bel pezzo di Storica Ervdizione 
full Origine della Seta , fotfe inutile 
all’ avvanzamento della coltura: d’ef- 
fa, ma che riefce pur dilettevole a 


4 


leggerfi perchè intimamente legato 
all'‘argomento del Libro, Efaminan- 


«do le Defcrizioni lafciateci da Ariffo» 


tile e da Plinio del Baco da Seta , il 
Signor ‘Zanon ne. induce quafi ‘a cre- 


‘‘dére; che gli Antichi , ‘oltre ‘alla Se- 


ta noftra ‘venuta ‘apparentemente a 
‘noi dalla ‘Cina , ne aveffero anche d' 
‘un’ altra forte. prodotta da ‘un’ altra 
forte di Bachi divetti da’ noftri , e 
non più :conofciuta !da' Moderni. Le 


‘ fue ragioni ‘contro “le ‘non. ‘meno mal 


‘fondate che ‘baldanzofe afferzioni di 
Giulio ‘Cefare ‘Scaligero intorno alla 
Seta, fono ‘in quefta Lettera confu= 
fate con molta forza, e fi prova in> 
vincibilmente con ‘effe -, che il Baco 


“non è in alcuna parte d'Oriente nu> 


trito ‘con altro ‘cibo ‘che ‘colle’ Foglie 
del Gelfo 4 dal che fe ne deve trar- 
re quefta utile confegnenza, ‘che per- 
duta ‘opera è il ‘cercare ‘a quell’ Ani- 
‘maletto “un ‘altro nutrimento ; ‘cottè 
molti hanno pur procurato di fare « 


. La feconda LETTERA corro» 
bora fempre più l’‘opinione che gli 
Antichi :conofceffero una fpezie di 
Seta diverfa dalla noftra. Dopo d° 
‘aver riferite alcune ‘Offervazioni ful= 
la natura generale di tutti quegli Ina 
fetti comprefi da” Naturalifti fotto 
il colettivo Nomè di Bruchi y il Si- 
gnor Zanon ne dice , che nella Ci- 
na , e fpecialmente nella Provincia 
di Canton ; oltre alla Seta comune: fi 
raccoglie un’ ‘altra forte di Seta > che.fi 
potrebbe chiamare falvatica , perchè :ba> 
vorata per le Selve da Bacbi, di ‘color 
bisio, e fenza alcun luffro ;, ‘onde que 
Drappi che f fanno con effa, Sembrano 
tela all’ occhio ; i quali Drappi fono 
tuttavia più ffimati del Rafo , e dura- 
no gran'tempo, quantungue molto batta= 
ti, e fi lavano come tela , aficurando 
anzi alcuni che non folo non fieno fog- 
getti a macchie | ma che non ricevanò 
neppur l'olio . Se quefto è vero ( co- 
me io hon dubito ; perchè il Signot 
Zation non mi pat Uomo da cianciat 
in aria ) non è ella una cofa da fiu- 
pirfene alquanto , che neffun Poten 
te d’Italia o di Francia non abbia att@ 
cora 


1023900 


cora penfato a far venire il ferhe di 
que:Bachi Salvatici ‘dalla Cina ; che 
certamente propagherebbono fotto il 
«noftro €lima come hanno prapagato 
quegli altri Bachi loro Confratelli ? 
{1 reftante di quefta Lettera è un 
Ragguaglio delle Oflervazioni, Efpe- 
rienze, e Tentativi fatti in Francia 
per ottenere della Seta da’ Ragni: 
Imprefa cominciata con molta fagacia 
tà dal Signor Bon di Mompellieri , 
6 profeguita per lungo tempo con 
molto laudevole pertinacia dal Signor 
Reamur di Parigi; ma che riufcì pur 
finalmente affatto vana, 


‘. Nella terza LETTERA fi di- 
ce-, che la Cina è la Patria Natura- 
le-de’ Bachi da Seta , e che i Cinefi 
furono per confeguenza i primi a far 
ufo delle loro fila . Afferzione credi- 
biliffima, e autenticata dall’ opinione 
conforme e univerfale di molti Seco. 
li. Non mi pajono però irrefragabili 
verità le cofe che ci fona date come 
tali da Voltaire intorno al comincia- 
mento della manifattura delle Sete 
nella Cina, adottate quì dal Signor 
Zanon come verità . Io ho per una 
bella Favola tutto quello che quel 
celebre Francefe racconta dell’ Impe- 
ratore Yzo; e di fua Moglie Lieu-He- 
va , che fi pretende viveffera 2357. 
anni prima della Venuta di Noftra 
Signore . Come mai. fi puo. credere 
che i Cinefi , groffolani Idolatri an- 
che ‘a’ dì noftri , e privi della più 
parte di quell’ Arti che abbellano da 
tanti Secoli la noftra Europa , abbia- 
no potuto confervarfi una efatta Cro- 
nologia de’ loro Imperadori e delle 
lor Mogli per lo fpazio di quattra 
mila anni ? Si fa da tutti che i Ci- 
nefi non hanno faputo neppure coll’ 
ajuto degli Europei formarfi un Alfa- 
beto , che faciliterebbe loro il moda 
d’ efprimere le loro Idee in ifcritto, 
e che fieguono. tuttavia a fervirfi d' 
un Segno folo per indicare ciafcuna 
delle loro Idee ; la qual cofa deve 
necellariamente provarli ignoranti 
agli occhi di chi fa filofofare. Come 
dunque, torno a dire, hanno eflì po- 


tuto. conférvarfi.‘utia ‘efatta "Cronalo- 
gia, che richiede l’efpreflione di ‘tan- 
te Idee perchè pofla effere conferva- 
ta efatta, e tramandata da un Secolo 
all’ altro ? E chi'poi ne potrà mai 
perfuadere , che nello fpazio di quat- 
tro mil’ anni i Cinefi non abbiano. 
mai mutata nè la Lingua loto, nè i 
Segni che abbifognano per efprimerla. 
in ifcritto ? L’ Europa e I° Afia in 
quattro mil’ anni hanno avute cento 
lingue , che fi fono rapidamente fuc- 
cedute , e i fegni per efprimerle fi 
fono cento volte alterati , e molte 
volte mutati affatto ; nè v’ è alcuna 
di noi Vecchi di fettantacinqu’ anni ,. 
che non abbia notato come ogni Dia- 
letto foffre qualche alterazione in me» 
no fpazio che non fono fettantacin- 
qu’anni; e tuttavia Voltaire ne ‘vors 
rà dar a bere che la lingua de’ Ci- 
nefi non s° è cambiata punto nello 
fpazio di quattro mil’anni, come non 
fi fono nè anche cambiati in così lun- 
go tratto di tempo i fegni adoperati 
per efprimerla in ifcritto ? Sono for- 
fe i Cinefi d'altra razza che gli Eu- 
ropei e.gli Afiatici, che abbiano avu- 
to dalla Natura loro un Privilegio d* 
immutabilità negato agli Afiatici ed 
agli Europei ? Ma gli è la moda og- 
gi in Francia di raccontare delle cofe 
firane de’ Cinefi, e molti moderni 
Francefi Scrittori fi fono pofli alla 
imprefa di provare che i Cinefi la 
fanno più lunga affai di noi in ogni 
cofa. L° Arti Cinefi , la Morale Ci- 
nefe, la Legislatura Cinefe gli è la 
moda oggi in Francia di preferirle 
all’ Arti noftre , alla noftra Morale, 
ad ogni noftra Legislatura ; nè mi 
farebbe difficile citare più d’un paffo 
d’ Autori moderni Francefì , che ac- 
cennano quafi maggioranza alla Reli- 
gione di quegli ftolti [dolatri fulla 
noftra fteffa Religione. Come però fi 
poffano menar buoni ad alcuni fpen- 
fierati Scrittori di Francia , e a Vol- 
taire in particolare , que’ lunghi Pa- 
negirici ch’ egli fa ad una Nazione, 
la quale è ftata fono pochi anni de- 
bellata e foggiogata quafi fenza ften- 
to alcuno da quaranta o cinquanta 
X 2 mila 
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mila Mafcalzoni di Tartari , che fa- 
rebbono ftati ridotti in Salficcia. da 
tre. o quattro mila Granatieri Frans 
cefi $ fe aveffero avuto a fare contr' 
effi ? Sarà vero , che i Cinefi hanno 
inventata la Stampa molti Secoli pri- 
ma di noi ; ma dove fono que’ gran 
Libri che i Cinefi hanno ftampati in 
tanti Secoli, e di cui fì citano tanti 
bei pafli in tanti Libri odierni Fran- 
cefi ? Sarà vero che i Cinefi hanno 
inventata la Polvere da fchioppo mol- 
to e molto prima di noi ; ma. perchè 
non ne hanno fatto ufo per difender- 
fi almeno da que’ Mafcalzoni di Tar- 
tari che lì hanno conquiftati  fenza 
mofchetti e fenza cannoni ? Poh, i 
Cinefi hanno dell Arti! Che Apsti è 
La Pittura , la Scoltura , e l Archi 
tettura .. Beniffimo.: ma fe non fanno. 
meglio dipingere di quel che fanno: 
fulle loro Tazze da Tè; fe non fan- 
no fcolpire. meglio ehe non. fanno: 
quando formano que’ fconci Pagodi ,, 
ornamento moderno de’ noftri Sopra- 
cammini; e fe non hanno. meglio Ar- 
chitettura. di quella che pochi anni 
fono ci ha portata dalla Cina 1° In- 
glefe Architetto Chambers , io mt 
dichiaro che voglio averli per eftre- 
mamente balordi in confronto de’ no- 
ftri Raffaelli , de’ noftri Michelangio- 
li, e de’ nofiri Palladf. Ma i Cinefi 
fanno fare delle Tazze da Tè, e de” 
Piatti , e delle Scodelle di Porcella- 
na, e de’ Taffetà fopraffini . Sia j; ma 
date agli Europei le foro. Terre, e le 
loro: Sete, e i loro Colori tali e qua- 
li com’ effi Ii ricevono dalla Natura, 
e poi vedremo chi fa far meglio , fe 
gli Europei o efli. Ma perchè afpet- 
tar tanto-* Non fono forfe le Porcel- 
fame di Drefda , di Vincennes, e di 
Londra fuperiori per molti verfi a 
quelle della Cina, quantunque le Ter- 
re di que’ Paefi non fieno così natu- 
ralmente fine e belle come quelle del- 
la Cina ? E. pe Colori, e per le Pit- 
ture v'è egiî paragone da fare tra le 
Porcellane della Cina e quelle di 
Drefda, di Vincennes, e di Londra? 
In fomma Voltaire, ed altri Francefi' 
ci pigliane troppa per Babbioni quan» 


do ci dicono ful ferio che i Cinefi 
fono Gente dappiù di noi; e vi.vuol 
altro che rimenarfì il Nome du grand 
Confucius per bocca , a perfuadermi 
che que’ groffolani Cinefi fieno degni 
d’ effere paragonati a noi, che da' 
tempi di Pitagora e di Omero fino 
al dì d’ oggi abbiamo avuti in ogni 
genere milioni d’ Uomini infigni ne’ 
noftri varj Paefi. Se foffe poffibile 
trafportate la Cina alcune migliaja di 
miglia più in quà ; io fo bene che 
prefto prefto i Signori Mandarini an- 
derebbono a coltivare i noftri Zuc- 
cheri in America infieme co' poveri 
Negri , o che verrebbono a fcopare i 
noftrì Cammini in Europa, malgra- 
do il loro Confucio, malgrado le Io 
ro Arti, la loro Morale , e la loro 
Legislatura ; nè potrò mai indurmi 
a credere degna di ftfima una Nazio- 
ne , che per obbligare le Donne a 
ftar in cafa non ha faputo inventare 
un meglio ripiego che quello di ftor- 
piar loro i piedi mentre fono ancora 
Bambine . Ma quefto è un argomen- 
to, intorno a cui intendo di sbizzar- 
rirmi un qualche dì. Frattanto voglio 
pregare il Signor Zanon di non ci- 
tarmi più l’ Autorità d’alcun moder- 
no Francefe, fe ne’ fuoi futuri Tomi. 
gli occorrerà più di parlare della Ci- 
na ;, perchè fo che non anderei feco 
troppo d’ accordo fu quefto articolo , 
come andiamo: fu molt' altri, e nomi» 
natamente fu tutto quello che dice 
in quefta Terza Lettera dell’ ufo fatto 
della Seta da molte antiche Nazioni 
d’ Afia , d' Africa, e d'Europa. 


Nella LETTERA quarta il St 
gnor Zanon continua la Storia del- 
la Seta, e racconta come Giuftiniano. 
fu il primo a introdurre i Bachi in 
Grecia fulle informazioni avute a ca- 
fo di que’ Bachi e delle qualità loro 
da certi Monaci venuti dall’ Indie . 
Narra quindi come dopo fette Secoli 
i Bachi paffarono dalla Grecia in Pa- 
lermo per opera di Ruggiero Prima 
Re di Sicilia. i 


Nella LETTERA quinta cone 
tinuan» 
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tinuando tuttavia fa Storia della Seta, 
raccontafi , come di Sicilia Il’ arte di 
far. la Seta, e di manufatturarla , paf- 
sò nelle mani de’ Lucchefi, e poi de’ 
Fiorentini; e comeun Lucchefe chia- 
mato Ser Borghefano , abitante in 
Bologna inventò in quella Città il 
Filatojo nel 1272.; e come i Bolo- 


gnefi cuftodirono quella maravigliofa 


Invenzione con moltiffima gelofia per 
lo. fpazio di circa tre Secoli . Quella 
Invenzione fu poi rubata a Bologne- 
fi, e propagata per qualche Nazione 
d’Italia, e ognuna di quelle Nazioni 
che la rubarono a’ Bolognefi , feppe 
cuftodirla pure con tanta cura , che 
gli Oltramontani non la potettero 
mai avere, nè veruno d’ effi ebbemai 
tanto ingegno quante quel Licchefe 
da inventarla di nuovo ; .cofa da far- 
fene flupore , -confiderando a qual 
perfezione in quefti due ultimi Seco- 
li fi fieno condotte le Meccaniche, e. 
fapendofi maffimamente «che già la 
Macchina efifteva in Bologna, ed al- 
trove. A dì noftri però un Inglefe 
chiamato Lomb, trovò modo in Pie- 
monte di averne un Modello, e traf- 
portatolo in Inghilterra fece fare un 
‘grandiffimo Filatojo fopra un bel 
Fiumicello , nella Città di Derby 
Capitale della Conteachiamata Derbi- 
fhire., Quel Filatojo in Derby io l'ho 
veduto co’ miei occhi sed è veramen- 
te bello affai, e lavora molto. Per 
averlo regalato alla fua Contrada il 
Signor Lomb ebbe una ricompenfa 
di quattordici mila lire fterline ‘dalla 
fua Nazione fempre intenta a inco-. 
raggite e a guiderdonare chiunque s’ 
‘adopera pel pubblico bene. Vedanfi 
gli Atti di quel Parlamento , e un 
Libro intitolato (fe mi ricordo be- 
ne ) Speeches in Parliament divifo in 
molti Tomi. In uno di que Tomi è 
raccontata a minuto la Storia di quell’ 
Inglefe che portò il Filatojo a Derby . 
Ora io avrei molto caro fapere dal 
Signor di Voltaire, o da! Signor Elve- 
zie , 0 da qualch’ altro di que’ Filo- 
fofi moderni Francefì tanto minuta- 
mente informati delle bravure de’ Ci- 
nefi, fe da quella Gente d’ ingegno 


tanto maggiore del noftro , e che da 
tanti Secoli fa lavorar la Seta , fia 
mai ftata inventato un Ordigno da 
ftar a pari col noftro Filatojo, e atto 
a facilitare tanti lavori Seterecci co- 
me è quello. Scommetterei un Fia- 
fco del mio Vin di Chianti contro 
una Bottiglia del loro miglior Bor- 
gogna , che mneffun GCinefe ha mai 
avuto tanto acume d'’ intelletto da 
inventare una Macchina a un gran. 
pezzo così complicata ,e infieme così 
femplice qual è il Filatojo . Ma il 
Signor di Voltaire, © qualch’ altro 
di que’ Signori, mi rifponderà, che i 
Cinefi hanno avuto un Confucio che 
vale per mille ‘Filatoj » e che quel 
Confucio ha feritte delle Cominedie, 
delle Tragedie, de’ Libri Filofofici; 
Iftorici, T'eologici, eccetera jeccete- 
ra; e cofe tutte aflai migliori che 
non fono i Libri Francefi ; onde io 
chine modeftamente il capo , e dico. 
anch'io con efli Vive Monfieur Confu- 
cins . Dopo d'aver accennato quel 
premio avuto da quell’ Inglefe, il Si- 
gnor Zanon racconta come un cert’or- 
dine di Religiofì, chiamato Degli Umi-. 
lati, abolito poi da Pio V. , fi ado- 
però melto intorno .al duodecimo Se-. 
colo a teffereDrappi di Seta con oro 
ed argento; e che il modo di fare: 
tali Drappi s' introduffe quiridi in Ve- 
nezia nel cominciamento del :Secolo. 
decimoquarto; feguitando .con iftori- 
co paffo dietro la Seta pel Regno di 
Napoli, e per qualche Provincia di 
Francia. E chi puo non fi ftupire rî= 
flettendo a’ cangiamenti che fuccedo= 
no in quefto ftrano mondo , appren= 
dendo da quefta ‘erudita e curiafa 
Lettera, che un Re di Francia( En- 
rice II. ) fu il primo a coprirfi le 
gambe con un pajo di Calze di Seta 
nel 1559. in occafione delle doppie 
Nozze d'una fua Sorella e d'una fua 
Figliuola ? Chi avrebbe detto che poco 
tempo dopo fino i più baffi Artigiani 
di tutta Europa avrebbero avute al- 
meno i dì di fefta le gambe ornate 
di calze di feta ,onore un tempo del- 
le gambe d’ un Re di Francia, e non . 
mai ottenuto dalle gambe degli Aléfs 
sx $ fan- 


x 
fandri e de’ Cefari dell’ Antichità più 
gloriofa ! Ma fe quell’ aneddoto d' 
Eaharico II. è curiofo , utiliffimo riu- 
feirà a que’che tengono Bachi il re- 
ftante di quefta Lettera Quinta , in 
cui fi narrano varie efperienze ed 
offervaziohi fatte dal Signor Zanon 
intorno alla maggiore 0 minore quan- 
tità di Seta prodotta da’ Bozzoli de’ 
Bachi nati in Friuli dal Seme di Ba- 
chi foreftieri, 


LETTERA Sefta . Séguita a nar- 
tare i Progrefli fatti dalla Seta nel 
Regno di Francia» 


.LETTER«A Settima. Raccon- 
ta gli effetti prodotti da i Dazj ful- 
la.Seta nel Regno di Napoli, ne- 
gli Stati Veneziani, e in Francia +. 
Offervazioni ful Luffo del veftire , e 
fu i vantaggi che traggono i Fran- 
cefi comprando, come fanno , molta 
Seta dagl’ Italiani. 


_ LETTERA Ottava . Tratta del 
Commercio delle Calze di Seta. 
Non fi trova chi foffe l’' Inventore 
delle Calze fatte co’ ferri. Di quelle 
fatte ful Telajo è opinione di qual- 
che Scrittore fe n' abbia | obbligo a 
un Inglefe innamorato, che inventò 
quell’ ordigno per fcemar fatica alla 
fua Bella, che fi guadagnava il vitto 
lavorandone co’ ferri. I Francefi con- 
traftano agi’ Inglefi l’ Invenzione di 
quell’ordigno, che fu comunicato a’ 
Veneziani nel 1614. Notizie affi cu- 
riofe intorno a que’ Telaj da Calze. 


LETTERA Nona . Introduzio» 
ne delle Manifatture di Seta nella 
Fiandra e nell’ Ollanda . Qual foffe 
una volta il Commercio della Città 
di Bruges, e per confeguenza quan- 
te le fue ricchezze. Da Bruges le 
Manifatture di Seta fi fpargono per 
l'Ollanda e perl’Inghilterra. Gli ul- 
timi fra gl’Italiani a coltivare l’ Arte 
della Seta furono 1 Piemontefi; e mi 
fia quì permeffo di notare a gloria 
loro , che quantunque gli ultimi a 
cbltivare tal’Arte , fono pure fra gl’ 


Italiani divenuti a forza d’ induftrià 
e di diligenza i primi nel perfezio- 
narla, e a fare i meglio lavori d' ef: 
fa che fi facciano in Italia. 


LETTERA Decima. Il Signert 
Zanon fa vedere con invincibili ra- 
gioni a° Friulani fuoi Compatrioti , 
che non devono aftenerfi dal multipli- 
care le loro Sete /u/ dubbio che Vl ab= 
bondanza d' effe n° abbia a diminuire il 
prezzo; perchè anzi quanta più ‘Seta 
faranno, tanto più s’ accrefcerà il fuo 
prezzo. Afferzione che ha un po’ del 
Paradoffo , e che pur è vera. Offler- 
vazioni intorno a i pochi Climi atti 
a produrre la Seta, e Ragguaglio de- 
gl’ inutili sforzi fatti da molti Prin- 
cipi per introdurre i Bachi ne’ loro 
Paefi. Non è vero, come molti cre- 
dono ancora oggidì ; che dove alli- 
gnano le Viti fi poffano anche far 
allignare i Mori in modo da poter 
nutrire de’ Bachi , è ottenere della 
Seta. i 


LETTERA Undecima, Narra gli 
sforzi fatti da un Duca di Vitteme 
berga per introdurre la Seta nel 
fuo Stato j ma fenza effetto ; come 
fenza effetto furono anche quelli fatti 
dagl Inglefi collo fteffo fine. Pure fe 
il Signor Zanon andaffe a Londra 
troverebbe là un certo Pafquali ( Pa- 
rente del fapientiffimo -Librajo di tal 
Nome in Venezia, ) che infieme con 
un fuo Fratello ( morto nel’ 1758. } 
fi pofe a coltivar Seta due o tre mi- 
glia lontano da Londra; il qual Paf- 
quali foftiene ferocemente ; che in 
certe parti d’ Inghilterra la Seta fi 
potrebbe coltivare,e averne una com- 
petente porzione di qualità eccellen- 
te ; che verrebbe a coftat meno di 
quanto fi paga dagl'Inglefi agl’ Italia. 
ni. Hoavute in mano delle mataffe 
di quella Seta Inglefe , bianchiffima 
e bellifima, e in mia prefenza un in- 
telligente Mercante Piemontefe la 
battezzò per Seta della fua Contra- 
da , ingannato dalla fua bellezza , 
Quegl’ induftriofi Fratelli Pafquali 
ceffarono dal coltivarla per  mancan- 

za 
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za d’ incoraggimento e di fondi; e 
forfe gl’ Inglefi non fecero il meglio 
a non animarli in quella loro impre- 
fa . Gli è certo , ed elli ftefli lo di- 
cevano, che quel Clima non è a un 
gran pezzo così propio come quel d’ 
Italia, e qualch' altro , a produrre 
quella derrata ; pure farebbe ftato 
vantaggiofo al Regno il coltivarla in 
«più fiti, perchè certi pezzi di terra 
fituati a propofito avrebbono prodot- 
to più a’ Proprietarj facendoli fruttar 
Seta ,che non facendoli fruttare qua- 
lunque altra cofa. i 


LETTERA Duodecima. Dopa 
d’ aver enumerati i vantaggi deri- 
vati allo Stato Viniziano dalla Ri- 
forma del Dazio fulla Seta , fi paffla 
ad offervare quali lufinghe s’ aveffe- 
ro gl’ Inglelì di trarre dall’ America 
Settentrionale grandi quantità di Se- 
.taj e fi moftra che malgrado quelle 
lufinghe gl’Inglefi non potranno mai 
far a meno di non ne cavare molta 
dall’ Italia quand’ anche riufciffe loro 
di farne produrre affai da quelle loro 
:Provincie Americane, perché quella 
-lor Seta non potrà mai fervire che 
‘per tramare, effendo della natura ftef- 
‘fa che le Sete della Morea e della 
Sicilia; onde è chiaro, che quanta 
‘più trama avranno d’ altrove, tanto 
, più orditura verranna a comprare da 
noi . 


LETTERA Decimaterza . Com- 
«pendio Storico de’ Tentativi fatti 
per aver della Seta ne’ loro Paefi 
da Mofcoviti, dagli Annoviani , da- 
. gli Auftriaci , dagli Ungheri, da’ Ba- 
raitini, da’ Pruffiani , da’ Saffoni, e 
dagli Svezzefi. Tentativi tutti vani, 


LETTERA Decimaquarta, Que- 
+ fta Lettera non è diretta come l' 
altre agli Accademici d’ Udine , 
ima a un certo Signor Sesler . In 
effa l Autore moftra con argomenti 
chiarifimi, che in Ifvezia, come in 
mole altri luoghi , la natura fi farà 
fempre beffe dell’ induffria umana , 
e non fi lafcerà sforzar mai a pro» 


X 

durre tanta Seta che equivaglia alla 
fpefa del coltivarla, malgrado le ra- 
gioni addotte in contrario dal Signér 
Lyman Accademico d’ Upfal. 


LETTERA Decimaquinta . Do- 
po d’ aver enumerati alcuni de’ Pae- 
fi che confumano molta Seta, e che 
pure non ne producono , il Signor 
Zanon ne dà quì un'idea generale de' 
varj prezzi d’ ogni Seta Italiana , e s' 
eftende bellamente a defcrivere la 
qualità intrinfeca d’ognuna , confer- 
mando quello ch'io difli di fopra del- 
le Sete Piemontefi con quefte paro- 


le. Ha nella Liffa il fecondo luogo To- 


rino; ( parla della Lifta de’ prezzi da- 
ti inOllanda alle varie Sete d’ Italia 
a 6. Dicembre 1762. ) ma gode bene 
il primo grado di riputazionee di prez= 
zo; anzi puo dirfi che î fuoi Orfej fo- 


-praffini non fono da metterfi in compa- 


razione con tutti gli altri a grado ve- 
runo, perchè non hanno veramente de- 
terminato prezzo. I Fabbricatori di 
quefti li. valutano a loro arbitrio , e 
Sono di finezza tale , di così perfetta 


uguaglianza , e sì fquifitamente lavora- 


ti, che per certe manifatture ad ogni 
prezzo vengono comperati . Dietro a 
quefte varie Offervazioni fulla mag- 
giore o minor perfezione delle varie 
Sete d' Italia vengono alcune pache 
Notizie intorno a Baffano , e al fuo 
Traffico Setereccio, 


LETTERA Decimafefa, Si dia 
cono quì le ragioni che rendono 
le Sete del Friuli minori d’un ven- 
ti per cento nel prezzo delle Sete di 
Bologna e di Torino , e fi moftrano 
i modi di ridurle a miglior raggua- 
glio . 


LETTERA Decimafettima . Si 
fanno varie offervazioni fulle Sete 
del Levante dell’ Indie, e dellaCina. 
Poi fi combatte quella falfa opinione, 
che per attendere a Vermi da Seta i Con= 
tadini lafcino andare î campi abbando- 
nati appunto nella Stagione migliore , 
mercè la lufinga d'un apparente ed ine 
certo guadagna . RI 
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LETTEAA Decimottava , Si 
fiegue a combattere alcuni errori po- 
polarefchi invafi nel Friuli rifpet- 
to alla coltura della Seta. Si parla 
del danno che recano a quella Pro- 
vincia i Benî chiamati Comunali, e 
moftrafi come potrebbono volgerfi ad 
effere utiliffimi . Si additano breve- 
mente i Negozi che fono utili o dan- 
nofì a' Friulani. 


LETTERA Decimanona. Sì mo- 
fra come di dì in dì va crefcen- 
do in ogni luogo l’ ufo della Se- 
ta , e che quefto accrefcimento quo- 
tidiano bafterebbe folo a far sì che fi 
vendeffero fempre tutte le Sete del 
Friuli, fe i fuoi Coltivatori della 


«Seta ne raccoglieffero anche ogni an- 


no dugento mila libbre di più che 
non neraccogliono ,e che ne potrebbo- 
no raccogliere. Quantità di Sete con- 
fumate dalle fole Manifatture della 
Città di Lione in varj tempi. Traf- 
porti annui di Sete Orientali in Eu- 
topa . Calcoli d’ eftrazionîi di varie 
Mercanzie fatte dagli Ollandefi dalla 
‘Francia, e fuftanza di varj Trattati 
di Commercio tra gli Ollandefi e i 
Francefi. Stabilimento di manifattu- 
re Setereccie in Ollanda , e nomina- 
tamente de’ Broccati d’oro e d' argen- 
to. Notizie intorno alle Sete ed al 
Commercio di Bengala, della Cina, 
e del Giappone . Offervazioni fopra 
varie Produzioni de’ Terreni . La 
troppa Divozione al vino del Popo- 
lo minuto del Friuli è cagione della 
negligenza loro nel coltivare e nel 
perfezionare le loro Sete . Digreffio 
ne fugl’ interefli del Clero Friulano 
relativamente alla Coltura della Se- 
ta, e mezzi che fi potrebbono ado- 
perare perchè quel Clero abbia quel. 
la giufta porzione de’ Beni mondani 
che gli tocca di ragione. 


LETTERA Venteima. Nuove 
rifleffioni fopra i grandi vantaggi che 
deriverebbono al Friuli dal coltiva- 
re vieppiù la Setain tutta quella Pro- 
vincia. Neceflità d' una Compagnia 


‘che incoraggifca e dirigga tale Col- 
tura. DigrefMoncella fugli Uomini 
illuftri nelle Scienze e nelle bell'Arti 
prodotti dal Friuli. 


LETTERA Ventunefima ed Ul- 
tima di queffto Tomo. Ragioni det- 
te dal Signor Zanon a due Genti- 
luomini Svezzefi, per moftrar loro 
le infuperabili difficoltà , che rende- 
‘ranno fempre inutile qualunque ten- 
‘tativo fl faccia per isforzare la Natu- 
ra a produrre Seta nella Svezia. 


Ho voluto, Leggitori miei, darvì 
un eftratto così minuto di quefto To- 
mo ful rifleffo che poffa contribuire 
al vantaggio della più parte di voi , 
che io fuppongo, o devo fupporre, Pof- 
feditori di Terreni, o Coltivatori d' 
ei, o Mercatanti, o Studiofi di Fî- 
fica. A quette quattro Claffi di -Per- 
fone puo quefto Libro del Signor Za- 
non riufcire non meno dilettofo che 
utile; e quefte quattro Cia forma- 
no la maggior parte del Popolo Ita- 
liano. I Poetaftri, gli Antiquarj fu- 
perficiali , ed altra fimile genìa , di 
cui il nottro Paefe abbonda fover- 
chio, non godranno troppo del tun 
go eftratto da me quì fatto ; ma io 
non mi curo di fentire i miei Fogli 
approvati da que’ Difutilacci , che 
non fanno trafficar altro che Sonetti, 
e faraltro Commercio che di fpregia- 
voli Anticaglie. 


Ire". 


RIME 
DEL n O N TE 
DURANTE DURANTI 
. Seconda Edizione .. 
in Brefcia 1755. 
preffo il Rizzardî in quarta. 


:Li Uomini che anelano dietro 

F agli onori ed agli applaufi poe- 

tici, quafi tutti guardano cogli occhi 

della mente a qualche Poeta loro Pre- 

decefore da efli pregiato fopra ogn’ 
altro 
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«altro, e quelto fi prendono come per 
‘Condottiero sù per l’ afpre balze del 
detto Monte , contentandofi mode- 
ftamente d’ acquiftarfi una luce dirò 
così, di riverbero , anzi che porfi al- 
la baldanzofa imprefa d’ottenere uno 
‘fplendore che fia tutto loro, ben co- 
‘nofcendo quafi tutti gli Uomini che 
‘il formarfijun modo affatto originale 
di penfare e di efprimerfi in Poefia 
è cofa di foverchio ardua ; cofa ri- 
chiedente doni di natura troppo rari, 
e fatiche di cervello troppo grandi e 
troppo coftanti. 


Se tuttavia pochi Uomini fono da 
natura dotati di tanta intellettual pof- 
fanza da renderfi diftinti dalla co- 
mune degli Uomini per iftrade non 
ancora battute da alcun Predeceffore, 
quefto non fa però , che l’ Imitare 
un gran Poeta non abbia le fue bel- 
le e buone difficoltà , e che per con- 
feguenza non fi poffa anche imitan- 
do acquiftare un grado d’ eccellenza 
poetica baitevole a render degno d’ 
onore e d’ applaufo Colui , che avrà 
cercato per quefta meno fublime via 
di allontanarfi dal volgo, 


In queita Claffe di Poeti fi è dun- 
que giuftamente meritato uno de’ 
primi pofti il Signor Conte Durante 
Duranti con quefte fue Rime ; per- 
chè s° Egli nou ha voluto o non ha 
potuto riufcire un Poeta originale ; 
e fe ha giudicato più ‘a propofito l’ 
andar dietro al grande Ariofto , che 
cercarè una nuova Strada verfo il 
Regno della Fama, Egli ha però fa- 
puto andargli dietro con tanto difcer- 
‘nimento , ‘che quell’ immortale Poe- 
‘ta non fi farebbe forfe fdegnato d’ 
adottare le Epiftole del Conte Du- 
ranti per fue proprie , tanta è la fo- 
‘miglianza che hanno colle fue Sati- 
re, tanta la nitidezza del fuo flile , 
‘e tanta la naturalezza de’ fuoi pen- 
fieri . Mi fcufino anzi i noftri difpe- 
‘rati Arioftifti fe trovo un pregio nel- 
le Epiftole del Conte Duranti, che 
manca alle Satire di Meffer Lodovi- 
co» Voglio dire il rifpetto alla de- 


cenza. e al buon coftume,s troppe 


.volte violato da quel ‘fovrano Mae- 


firo di Poefia sì nelle Satire che nel 
Poema . Il Signor Conte fa morde- 
re il vizio fenza imbrattare la carta 
con parolacce e frafi da bordello, co- 
me ha troppe volte fatto l’ Ariofto ; 
E non è quefto un pregio in un fuo 
Imitatore da lafciarlo paffare inof- 
fervato ; effendo affai noto che gl’ 
Imitatori per lo più imitano il cat- 
tivo anzi che il buono degli Origi- 
nali loro. Trafcrivo quì una di quel- 
le belle Epiftole , cioè la Seconda , 
diretta all’ Abate Don Marco Cap- 
pello, Poeta anch’ effo di non me- 


diocre merito e nome. 


Odo, amico CAPPEL, da varie bande, 
Che di me parlat hai per lungo fpazio 
Con lode fingolare, ed amor, grande . 


Del ben, ch’ ai di me detto îo ti rin- 
grazio : 
Che ciò fatt abbia poî fenza ch’ iot'oda 
Di commendarti non farò mai fazio . 


Grazie ti rendo della data loda, 


‘ Qual, perchè vien da un uom setto e 


fincero 4 RR i 
Emmi cagion, che mi compiaccia e gola. 


Perchè tu, che lodar fol uf îl vero, 
Son certo, che m'avrai lodatoin quello, 
Per cui di non aver biafimo io fpero.: 


Tu non fai di berxetta, odi cappello, 
Nè vendi laude, teme fa più d' uno, 
Perchè il vitto ne tragga, odil mantello. 


Prima fofrir la fame , ed il digiuno 
So, che vorrefti , e la crudele Inopia, 
Che per prezzo, o favor lodare alcuno; 


E più guffar ti piace in cafa propia 
Un parco cibo, che a sì vile patto 
Fagiani, e farne all’ altrui menfa în 

copia . 


Se per tal mezzo în queffo fecol matto 

Veggonfi tanti accumular tefori , 
Dì pur: ad arricchir io non fon atto. 
: Lg 
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.- La pefe ria de’ vili adulatori, 

MARCO, fu fempre al mondo, e a lei 
buon vifo 

Principi fermspre ban fatto , e gran Signori « 


Per me crederei certo effer derifo, 
Se pur voleffe a torto alcun lodarmi ; 
E a/degno ancor mi moverebbe » ea rifo: 


Ed anzi che del falfo onor gonfiarmi 
N'avrei vorgogna , e pria ch'effer be 
. . nigno i 
E liberal con lui, prenderci V armi. 


Fulvio s che per diletto , 0 per maligno 
Animo l’ altrui fama è asmorder preffo , 
Che înfin giunge a Jpacciar per corbo un 

cigno, 


In cotant’ odio vien , ch'ogni uomo oneffo 
Lo danna con ragion ,l’abborre e fugge , 
Come moffrvall’umancommercio infeffo. 


Ma perchè Cimon anco non fi sfugge, 
Che colla vile adulazion dal fendo 
Ciafcun efalta, mentre È or gli fugge? 


Come biafmo il primier, merta il (econdo 
Biafimo ancor , che ognun di lor s° adopra 
 Egualmente a levar virtà dal mondo : 

Che tanto è mal , che l altrui ben fi 

copra 
Per malizia, e livor,che per le fpefe, 
Q per prezzo s' innalzi una vil opra» 


Dir di cofforo il Frigio Ejopo intele, 
Scrivendo, che Vl altrui piume sì belle, 
Per comparir più adorno il cerbo prefe. 


Per lor l’affute volpi umili agnelle, 
Le timide colombe aquile fono, 
.-E un vil giumento ha di leon la pelle. 


Di falfa lode îl lufinghiero fuono 
Troppo diletta Floridan, cui piace 
Senza fatica d’effer dotto, e buono. 


Ei per queffo non fa d’effer rapace, 
Sgarbato indotto , e vil, perchè gli orrechj 
Non prefta a lode mai, che fia verace : 


Perciò convien sche ne fuoî vizi in- 
vecchj > J 
Perchè fol ama i falfi amici ingordi, 
Che fono a lui come fallaci fpecchj . 


Ta, tornando al propofito è nè mordi 
Altirui, nè aduli; e fe riprendi ,0 lodi , 
La caritate infiense, e 1 vero accordi . 


Se (copri in qualche amico, 0 tmpu- 

| tar odî 
A lui difetto alcun, per ammendarlo 
Uf diftrezza , e i più foavi modi: . 

Studj l'indole fua , cerchi fanarlo 
Rimedj ufando , che non fiew contrarj 3 
E che a vera vivstù poffan deftarlo. 


Degli animaîi fon gli appetiti varj: 
Chi il frutto ama , chi ’l fior , chi la 
femenza: . 
L'uncvuole i dolci sel altro icibi amari ; 


Chi colla sferza se collofpron, chi fenza 
Gridar firegge; e aver d' ognun conviene 
Per ben condurlo vera intelligenza: 


Perchè, dove alcun crede oprav del bene, 
Se di pocaè il rimedio , 0 troppa forza; 
O il mal noncura, o adtirritar lo viene » 


1lbuon Floran , di cui più brutta fcorza 
«A rett animo giunta io non conofco, 
Riprendere gii amici ancò ci fi sforza; 


Ma quell afpro parlar, quel vifo fofco , 
Che per caldo, e per gel noncangiatem- 
pre è s 
Più che rimedio molte volte è tofco. 


Arma poffente è la ragion: ma fempre 
Nuda ufar non fi de’ : qualche dolcezza 
Speffo convien, che il fuo rigor contempre. 


Tu, che col fuon de verfi tuoi l’afprezza 
Vincer puoi delle rupi, e tutta umana 
Render cantando ogni crudel bellezza è 


Ufar col profit anco or forte , or piana 
Sai la ragion, ficchè per l° indifcreto 
Zel non riefca la fatica vana. 


Core 
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‘ Corregger vuolftaltrui fempre in fegreto: 
Chil fa în palefe , par voglia pel zelo 
Credito aver, nè moffra effer difcreto, 


Se forpio ho îl corpo, il mio difetto 
10 celo 
Meglio che fo; nè , fe tw'l [at mi pela; 
Pefami , Je mi trai con altri il vela. 


Infin, ché mi corregga alcino offefa 
Non reputo ; ma vo’ fia dolce e Heve 
La correzione, e da me folo rntefa, 


Son come quel deffrier sche più riceve 
Stimolo da un leggier femplice inwito, 
Che dallo fprone, e dalla sferza greve. 


Se a un zel villano io mi rifento, è 
irrito, 
Blafio lo fa, che me d' alcun difetta 
Riprendermi în palefe un dif ardito. 


Frate, ben mi convien quel, ch'or m° 
hai detto, 
Rifpofi a lui, ma fol mi meraviglio, 
Che il tuo zel nonti faccia effer più retto: 


La troppa fpela în me pazzo configlio 
Chiami ,elver dici ; ma più brutta colpa 
E in te dar all’avere altrui di pigHo : 


Se a larga mano io fpendo , alcun rion 
Spolpa 


La /pela, nè quel mal, facendola , apro. 


Di cui l’ univerlal grido 1° incolpa. 


. Così, perchè nel fuo riprender fcoprò 
Più affai, che caritate, odio e veleno, 
Per rimorderlo e mani e lingua adopro. 


Se ciò in fegreto detto avelle, o menè 
D'.afprezza e di rampogna ufato meco, 
Rifpoffo avrei coll animo Sereno; 


Come Sempre di far fon ufo teco; 
Che , qualor d' alcun vizio mi riprendi j 
Giammai farti non foglio il vifo bieco: 


Perchè il mio error con caritate emendi; 
E fe dietra mi morde alcun talvolta, 
So, che me con amor copri, e difendi. 


‘La vera amipà vwol , quando t afcoltà, 
Sgridar l’amico, e fovvenirlo quando 
Non ode, e la difea a lui vien tolta è 


| Poichè î buoni opprimendo, e i pravi 
alzando ) 
Cogli altri vizi fuor del triffo vafe 
Sortì malizia, e virtà pofe în bando , 


 Abbandonaròo ancor nomini, e cafe 
Con Jei dell’ amiftà le leggi fante; 
Sicchè appena di lor fegno rimafe . 


Chi moftrar di virtù fi volle amante 
Dietro le covfe sed alle falde venne 
Dal monte, ove rivolte avea le piante » 


Ma, perchè per falirvi agili penne 
4 de erano, reffar molti delufi; 
E, chi leavea, fol di poggiarvi ottenne è 


Perciò: pochi gli eletti, affai gli efclufi 
Effendo;, di virtù veggiamo il lume 
spendo nel mondo omat , tolti 1 degni ufî + 


Tu, perchè al tergo haî sè veloci piume 

La raggiungefti , € quinci avvien, ché 
. pingue 

Di lei fe' tanto, è id ogni buon coffume » 


| Quals” s'oggi il vulgo cieco nondifingue s 
Ber l'apprezzangue pochi sa quali îl durò 
Avel non copre altro che ) frale j°0 effine 

gue ; 


Il difcerner de quai retto , è maturò 
Curar fi dee da chi virtù -non fdegna ; 


Non già il volgar giudizio infermo. 
ofcuro + 


_ Una difcreta lode, che mi vegna 
Da te, più effimo; che Je molta fama 
Il volgo adulator darmi 5° ingegna. 


Di Galoppin mi rido, il qual,perch'amd, 
Empir alla mia menfail ventre ghiotto ; 
Liberale , e magnifico mi chiama . 


Se fofe Maeffro Socrate men dotte 
Di fcelti cibi ad imbandirmi il defco; 
Per lodarmi il ghiottonhon dira motto 4 
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: O fe a lui nonfaceffe il mio Francefco 
Di fapor varj o frutto, o latte miffo 
Affaggiar fpeffo, e ber sì beneinfrefco. 


AI ciel m'innalza in mia prefenza il 
triffo, 

Dietro mi morde poi; manulla, opoco 

Al tatrar di coffui perdo, od acquiffo. 


Finchè di buon bocconi a lui il miocuoco 
Empie la gola, in me nonchiama errore 
La liberal natura, è l'ira, 0ilgioco. 


‘Ma sì toffo che il piè mefo avrà fuore 
Di mia cala, qual candietro la macchia 


Abbaja , e’l velen verfa, ch' ha nel 


CHOVE + 


Di quanio in mio favore, vin biafmo 


ei gracchia, 
Quel conto fo, che del gridar faria 
Di fciocca gazza ,0 pur di vilcornacchia . 


+ Conofcere di me meglio la mia 
Natura alcun non-può ; che inciò mi fpoglio 
Di me, per giudicarla, 0 buona, oria. 


E per moffrarti, ch’ io dir mai non foglio 
1} falfo, quanto in mia lode dett’ kai 
Senza faperlo, ora ridirti io voglio. 


‘ Lodato per la ffîrpe non mi avrai, 
Che la virtute, e lo fplendor degli Avi 
Pregio non crefce a me poco, od affat. 


. Nè, ch'effi fiati fieno o dotti ,0 bravi 
Valmi, s' îe poi traligno, che la loro 
Fama mia macchia non avvien sche lavi. 


Nè perchè molti fondi , e argento sed oro 
Mi trovi aver, th? alla volubil Diva 
Simili cofe ognor foggette foro. 


Oggi n’ arricchifce un, diman lo priva 
D' ogni foffanza , e d'improvvifo in cima, 
Chi più nel fondo è della ruota , arriva . 


Ben lodato m° avrai , che dalla prima 
Età mî piacque efercitar l'ingegno 
Neî dolci fiudj , e a fcriver profa ; è 

rima + i 


‘Negar non poffo:* non m'ha Febo «& 
fdegno , 

E /pefo il fuo faver, vien , che mi fpivi 

Qualor chiamando în mio foccorfo il vegno. 


Che cantando talor d' amor fofpiri 
Per quefto io pero, anzi che dirmi folle, 
Che men d'ogni altro tu meco 1 adiri .. 


Per quel , che a me sì largo animo 
volle 
Natera dar, fo, che mî lodi fpeffo, 
E inciò iltuo labbro con ragion m° effolle. 


Pur ancheinqueffoiofvelerò me fPeffo: 
L’animo, in che nefun credo, m° avanze , 
Sovente in amarezza, e în duol m°' ba 

melfo. 


Il molto luffo, e le moderne ufanze - 
Vaglion, che pel decor della famiglia 
Impieghi il ricavar di me fofanze. 


L'amor tuo fpeffoin quefto mi configlia 
Stringer lamano, ed'al deftrier che corre 
Frenare îl corfo, e ritirar la briglia." 


Ma che potrei mai far? hotodi torre 
De fervi , 0 de’ deffrier l' ufo alla moglie s. 
Ofar quel, che ungentile animo abborre è 


E ver, che în lei sì/moderate voglie 
Mai non fur per lagnarfi, fe men fervi. 
D'intorno aveffle , 0 meno ricche fpoglie .. 


Nè vuol, come taluna s i cui proterdì 
Defr qualunque fpefa unqua non pafce, 
Che nel troppo gittar mi (polpi 0 nervi . 


Ma giuffo è ancora sch'io di for non lafce 
Quel, che la noffra condizion richiede, 
E la chiara progenie , ond’ella nafce . 


Se la virtute fuay l'amor, la fede 
Volefi riguardar, poco farebbe, 
Ch ro foi anco di Mida 0 Crefoerede. 


Spefo ch io abbia quanto al mio fi debbe 


Stato civil, da (pender non mi refta 
Per gli altri scome il'mio defir vorrebbe » 


Di) 


1) bifogno d' alcun pietà mì defta: — 
Che foccorr:r nol poffa più mi duole; 
Poichè sì a torto povertà îl moleffa. 


Mentre più pronto a lut l'animo vuole 
Moftrarfi, il modo manca , e fi rifolve 
In compafion l ajuto, ed in parole. 


_ Ma fe colei, che a fuo talento volve 
I mortai fulla ruota, e ad alto poffo 
Speffo erge alcun dal fango se dalla polve 


M'avefle ancora in maggior grada poffo, 
E ascrefciuto l'aver, ficchè cotanto 
Nol trovafi dall’ animo difcofto : 


_ Non condurrîa fua vitain doglia, e 
In pianto 

Fabio, a cui la virtà non fomminifra 

In tanto tempo, onde coprirfi unmeanto: 


Nè udrei lagnarfi ancor delta _fnifftra 
Fortuna Albin, ch'effer purtroppo prova 
La poefia di povertà miniftra. 


,Diancandomi il poter dimmi sche giova 
L'animo a me? Son come unagilcervo, 
Che in mezzo a balze , 0 adunpantan 

fi trova, 


Nì puote al corfo la deffrezza 0°! nervo 
Ufar, che a lui Vl agilitate fura 
L'alpeftre fito, od îl terren protervo. 


Infin, s animo tal mi diè natura, . 
Già non mi duol, che a me non fia, 
ben duolmi, 


Fortuna liberal fenza mifura; 


Ma per mia pena, e altrui, tale il 
ciel vuolmi. . 
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‘IL TRADIMENTO. 
Scoperto 


Negli Amoreggiamenti , e nelle 
Converfazioni 
. Tra Uomini e Donne 

di GIAMBATTISTA BONOMO. 

In Venezia "do 

Preffo îl Zatta. 
in dodici. i 
? Autore di quefto Librattolo io lo 

L credo un Criftiano dabbene; ma 
egli ammucchia quì tante fciocchez- 
ze, che mi muove proprio naufea . 
Gli Autori di Libri Afcettici dovreb- 
bono più degli altri effere dotti , e 
pratici del mondo ; ma l'Italia ha 
quefta difgrazia , che appunto que- 
fla ferte d’ Autori è , generalmente 
parlando , la più ignorante » e la 
meno pratica del Mondo ; onde non 
è da maravigliarfi fe quafi tutta que- 
fta noffra Claffle d’ Iltruttori riboc= . 
ca di fpropofiti troppo mafficci . Chi 
voleffe ftare a detta di quefto Auto- 
re. chiuderebbe i Figli e le Figliuo- 
le fotto chiave, nè efflendo Uomo 
parlerebbe mai ad alcuna Donna , o 
efflendo Donna non parlerebbe mai 
ad alcun Uomo. Gli Scapoli piglie- 
rebbono Moglie fenza prima guar- 
darla in vifo, e fenza efaminarne 
un poco l'umore e i modi. Gli Am- 
mogliati cuftodirebbono le loro Con- 
forti con turchefca gelofiaje in fom- 
ma un Seflo fi terrebbe fempre lon- 
tano dieci miglia almeno dall’ altro, 
perchè l’ amoreggiare, anzi il folo vi- 
cendevole guardarli tra Uomini e 
Donne, fecondo quefto Rigorifta , è 
un’ Invenzione maladettifima trovata 
dal Diavolo per popolare il fuo Regno 
infernale + 


Di quefte ferociffime cofe il noftro 

Signor Buonuomo. ne dice più di 

quattro e più di fei. Poveri Mercan- 

ti, poveri Artigiani, poveri noi tut- 

ti fe toccaffe a lui a riformare gue” 
i lo) 
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fto Mondaccio tanto vituperofo!Nef- 
fun uomo porterebbe più galloni full” 
abito; neffuna Donna non fi veftireb- 
be più di feta; tutti viverebbono co- 
me Romitelli, fenza il minimo pia- 
cere, fuorchè quello. di leggere il fuo 
Libro, di cui gli fta tanto a cuore la 
gloria, che prega per fino la. Protet- 
trice a cui lo dedica , che /o /pedifca 
in ogni angolo dellaTerra, in ogni Cit- 
tà, in ogni Caffello , în ogni Villaggio 
d'Italia; e poi nella Francia , e nella. 
Spagna, c nella Germania ; e poi lo 
faccia tradurre in tutti î Linguaggi » 
affinchè tutti e tutte conofcere peffano 
quanto è facile che fi dannino, fe dagli 
amorceggiamenti e converfazioni non 
sifolvono pigliare un perpetuo e rifola- 
tifimo bando. Nè fi accorge fua Si 
gneria, che quetto fuo defiderio im- 
plica una vanità troppo fmoderata, 
e un amore alle produzioni della fua 
imente che paffla la’ dovuta mifura . 
Qualunque buona opinione però egli 
s° abbia di quefte fue mentali produ- 
zioni, io non vorrei ch'egli otteneffe 
quefta grazia dalla fua Protettrice., 
perchè il fuo Libro non farebbe trop- 
po onore alla fua Patria fe veniffe 
tradotto in altre Lingue , non effen- 
do che un riboccamento d’ un zelo 
mal diretto , che vorrebbe cambiare 
in un attimo tutto il noftro prefente 
Siftema di vivere ; zelo per. confe- 
guenza inutile e ridicolo . Guardimi 
Dio dall’approvare l’ odierna univer= 
fale difolutezza de’ noftri coftumi, e 
dal farmi I Apologifta di quello fpi- 
rito d’ irreligione che fi va troppo 
fpandendo fra i noftri Uomini , o di 
quella irregolar condotta che rende 
rveno amabili alquante delle noftre 
Donne ! Ma ef modus în rebus; e 
fotto pretefto di riformare, non bifo- 
gna venire a dare un fanatico affal- 
to al Mondo viziofo , e gridare come 
fpiritati, che il Diavolo ci ha da por= 
tar via tutti fe non lafciamo imme- 
diate di. converfare e di amoreggia- 
re coll’ altro feffo. L’ Uomoela Don. 
no fono Creature focievoli, e Dio le 
ha create perchè dentro certi limiti 


da eflo prefcritti, fi godano della lo- 


ro reciproca compagnia . Infegnino 
dunque: gli Autori Afcettrici agli 
Uomini ed. alle Donne come s'ha a 
fare. per convivere oneftamente infie» 
me , e non proibifcano mattamente 
ail ogni Claffle di Perfone il conver» 
far promifcuo in generale , o non fa- 
ranno alcun Profelita che monti’ if 
pregio d’effer fatto, perchè frale tane 
te Claffi in cui l’umana generazione 
è divifa, ve ne fono molte che , an- 
che. volendolo , non potrebbona efi- 
metrfi dal converfare. 


° Un” altra pecca affai cattiva -hanw 
quefti violenti Afcettici; ed è quella, 
di dar fempre per conceffo che le 
Donne, e frecialmente le. giovani e 
le belle , fieno te corruttrici del Mon= 
do. Bafta che una povera Donna ab 
bia la fventura d’ eflere giovane e 
bella, perchè Coftoro la ‘credano to- 
fto. un inciampo della. virtù , uno 
ftimolo del vizio. Le Signorie lora 
però farebbono affai meglio a rifpet» 


‘tare un po’ più quella bellezza che 


adorna le Donne giovani ; e invece 
di ftrappazzarle e di (creditarle come 
fempre fanno, farebbono affai meglio, 
a moftrar lora, che la giovanile. bel- 
lezza negli‘occhi degli Uomini ‘mo- 
rigerati e dabbene riefce tanto più 
pregievole , quanto più è accompa- 
gnata da purità di coftumi , da bon» 
di cuore, e da. chiarezza di mente . 
Infinuate, Signori miei , alle Donne 
belle e giovani, che quantunque gli 
Uomini moftrino di ftimarle e d’° 
amarle, non le amano però , e non 
le itimano , tofto che s’'accorgone che 
quella bellezzae quella gioventù fono 
tocche dal vizio , e deturpate dalla 
craffa ignoranza . Avvertitele poi del- 
le male arti, che molti Uomini ado- 
perano per fedurre l'innocenza loro, 
e fate loro intendere, che quanto più 
fi conferveranno favie ed illibate , tan- 
ta più probabilità avranno di capitar 
bene in matrimonio fe fono Nubili ; 
o di vivere i loro giorni foavie trans 
quilli fe fono Ammogliate . Infegna» 
te loro in che confifta l'amore one- 
fto, e l' amore difoneflto, e fate lora 
yer 
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vedere, che l’amore onefto produrrà 
generalmente il loro bènè in quefto 
Mondo è nell'altro; come il: difone= 
fto produrrà il contrario, nonvi fcot- 
dando fopratutto mai quella gran vè- 
*ità, che per predicare che fi predi» 
chi, per efortare che fi eforti , noù 
farà mai poflibile di foffocare ne'cuo- 
ri delle ùmane ‘creature quella Paf- 
fione. chiamata Amore ; la quale è 
anneffa ‘alla natura noftra in modo 
tale; che non folo gli è impofibile 
lo fvellerla , ina farebbè anche con= 
trario all’ intenzione del Creatore il 
farlo in tutti fenza diftinzione . Que- 
gli Uomini e quelle Donne che pet 
ifpeziale grazia di Dio fono chiamate 
‘a’ Chioftri, va bene che non fieno 
mai tocche da fiamma d'amore mon» 
dano ; ma quegli Uomini e quelle 


Donne che hanno da propagare l’uma-- 


na progenie, hanno a fentir amore } 
T hanno da nutrire; l’hanno da con- 
fetvare verfo quell'oggetto che le Leg> 
gi di Dio e degli Uomini rendono 
‘onefto; onde è pazzia il fempre gri- 
dare con una voce di ferro contro Î° 
‘amore in generale, e darne delle idee 
ftorte ‘agli Uomini ed alle Donne 
‘nella ‘loro tenera età . Le ‘idee dellè 
“cofe vanto date giufte, fe non fi'vuo= 
le guaftar il mondo, e renderlo fein- 
pre pergiore di quello ch'egli è . Nel 
‘mio lungo foggiorno in Francia ( per 
‘non dire adeffo d’ altri Paefi ) io ho 
‘offervato ,che le Donne, e fpecial- 
‘mente quelle di figuoril ‘condizionè, 
tutte, o poco meno che tutte , leg- 
‘gono de’ Libri fpirituali e morali, In 
Italia ‘al contrario non ho mai viftò 
che le Donne d'alto grado fi diletti- 
‘no ‘troppo di tali Letture. Quale ‘è 
Ia ‘ragione, Signori Afcettici Italiani, 
‘di quefta differenza ? La ragione ve 
la dirò io, perchè fo che non la fa- 
pete; ed è ;, che i Libri fpirituali è 
inorali de’ Francefi non fono pieni 3 
come il fono generalmente i voftri , 
di zelantiffime fciocchezze . Gli Afcet- 
tici Francefi non fanno giuocar il Dia- 
volo in ogni pagina, come gitioca ne 
voftri; non ifchiamazzano ogni tre 
tighe contro le Donne che fi veftonò 


pulitatiente fecondo fa lorò condizio» 
hej non minacciano fuoco e fiamme 
ad ogni Putto che guarda una Fan: 
ciulla; non precipitano infomma nell 
Inferno chiunque s° artifchia di por- 
gere il braccio ad una Dama che 
fcende una fcala ; o che monta in 
una Carrozza v in una Gondola; ma 
gli Afcettici Francefi infegnano i loro 
veri «doveri agli Uomini «ed alle Don- 
ino d'ogni ‘condizione, è nòn pretet= 
idono che l' Uomo di Corte abbia 2 
vivere come il Falegname, ‘è fa Du 
‘cheffa come ta Lavandaja . In una 
parola gli Afcettici Francefi non fane 
no come fanno per la maggior parte 
i noftri, ‘che vorrebbono ‘buttar giù 
tutte le Cafe dove fcorgono delle tele 
di ragno ; ma fi sforzano di fcopar 
via bellamente quelle tele «di ragno 
fenza ‘cercare di diroccar le Cafe. Fa- 
te voi pure così , Afcettici miei d' 
Italia, che i voftri Libri farannò del 
frutto , facendoti leggere ‘univerfal- 
‘mente; ma fintanto che mi verrete 
a /coprire de’ Tradimenti dove non vi 
fono Tradimetiti da fcoprire, non vi 
lufingate mai di trovar Leggitori fè 
non qualche Santinfizza , o qualche 
Pinzocchera, Dio c’illumini tutti, è 
‘ne guidi fempre fulle fue ‘fante vie. 


limes) Ii FEE SAINSI ce 


SUPPLEMENTO,., 
gAcendoò paffare in rivifta un cetis 
‘tinajo circa. di Lettere ricevute 

in quefti due ultimi mefi dà diverfi, 
ne trovo alcune che per la loro bre- 


vità, fe non altro, meritano, d’ aver 


luogò in quefto mio Foglio, onde ve 
le regiftro. . ‘ 
LETTERA PRIMA. 
dad Di Padova li 2. Aprile 1764. 
Ignor mio. Ho fpefo il mio terzo 
S di bajocco , e ho letta la Let- 
‘tera di SofA/o Nonacrio Paltor Arcade. 
Votrei fapere s' egli ha 
ue hh ea a ph def, 
Gli occhi ela boccacome abbiamo noi 
Fatti dalla natura, è non dalcafo. 
Vofro Amico 
Antonio M, 
LET-. 
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LETTERA SECONDA. 
Napoli 7. Aprile 1764. 
A ppiate, Signor Ariftarco, che le 
Critiche da Voi fatte di quattro 
o ‘cinque de’ noftri Autori, non fono 
quì univerfalmente approvate. 
LETTERA TERZA. 
Di Ravenna li 9. Aprile 1764. 
Ignor Don Ariftarco. Scufate fe vi 
do del Dor, perchè a dirvela, ie 
credo che andiate veftito da Prete, 
e non alla Turca, come ne vorrefte 
far credere. Scufate la.mia fincerità. 
Vofiro buon Servidore . 
Tippe Tappe. 
LETTERA QUARTA. 

[Di Ferrara li 15. Apr. 1764. 
Propofito della voftra Frufta, ho 
gran volontà di dirvi, Signor mio, 

come diffe il noftro Cardinal Ippoli- 
to all' Ariofto : Dove trovate tante 
Minchionerie? 


[nedii 


LETTERA QUINTA. 
Udine 16. Aprile 1764. 
I voglio mandare un Fiafchetto 
di buon Piccolito , perchè vi ve- 
do ben inclinato a Furlani. 
Vofiro fincero Amico. 
N. N 


LETTERA SESTA. 

Di Bologna li 16, Aprile 1764. 
|: fYUando ci darete qualch’ altro 
Dialogo tra Ariftarco e Don Pe- 
tronio ? Ricordatevi che i Bolognefi 
amano qualche volta di fentire qual- 

che baja. Tutta voffra 
La Ze Rudella. 


LETTERA SETTIMA. 
Di Rovigo 23. Aprile 176% 
‘1 prego dirmi, Signor Ariftarco; 
fe v'intendete di cavalli. Inten- 
dendovene, mon farefie male fe ve- 
nifte alla noftra proilima Fiera. M' 
‘avete capito ? 
Voffro Leggitore 
Rimutchio. 
i) n SI 6 - Cone TR 
LETTHRA OrFFSAVA,. 
Di Viterbo 3. Maggio 1764. 
vir Ariftarco , vi prego di fer- 
bare almeno la metà del voftro 
futuro Numero per un mio caro 
Amante, che ha fcritto un bel Tra 
tato fall’ ufo de Nei, e che vi farà 
infallibilmente mandato col proffimo 
Corriere. 


Voffrta Ammiratrice 
‘Antonia Frafchetta.. 
LETTERA NONA. 
Di Faenza 4. Maggio 1764. 
Effere Scannabue. Sto compi- 
IN ‘lando un Dizionario Etimolo- 
gico per ufo delle Dame . Saprefte 
voi dirmi l' Etimologia de’ due Vo- 
caboli Taffetà e Falbalà? 
Voftro Servitore 
Ercole Spallabuona +» 
LETTERA DECIMA. 
Di Roma 26. Aprile 1764. 
G! ‘vorrebbe fapere fe Ariftarco vuo» 
le affociarfi alla Stampa d’ una 
Raccolta di quattordici mila Sonetti 
in lode d'una Ninfa del Tebbro. 
N.B. L’ Edizione farà ornata d’ In- 
tagli bellifimi , e del Ritratto della 
Ninfa. 


N.B. Giacchè il Signor Cottantino Morri dimorante în Bologna non w' ba voluto 


intendere quando gli bo parlato în gergo nel N. XI, 


e fotto uno de fuoi falf 


Nomi , cioè fotto quello di Filiberto Tacconi, fono coffretto a dirgli aperta- 
mente sche dirà fempre contro il vero quando dirà che nella Fruffa vi fia un 
Suo folo verfos non effendo i fuoi verfi degni d'un tanto onore. 


